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LETTERA PRIMA. 

I 

Idea della Cìtti dì 'Erzerum-i Erìvariy 

e Tauris, 

Timante ad Ari, sto. 

' V 

S ONO circa quìndici giorni , che fono giunto a 
Tauris ; ma (iccome mi fono fermato nel mio 
viaggio qualche tempo in Erzerum, ed in Erivan, 
così non farà mal fatto, che vi dica qualche cofa di 
quelle due città . 

Erzerum, o come viene chiamato nel linguaggio 
del paefe À^^trbegìan ^ viene dalla maggior parte de* 
geografi fituata nell’Armenia maggiore, di cui ella è 
metropoli. La città è polla in luogo piano non mol- , 
to lungi dall’ Eufrate in fine di una pianura lunga 30. 
miglia, e larga lo. Due miglia di circuito contengo- 
no le fue mura , le quali fono bensì larghe , ma non 
terrapienate. E’ difefa da un mediocre foflb, e da va- 
rie torri in convenevole fpazio difpolle; e fomite dì 
buoni pezzi di artiglieria , onde al di fuori molto fi 
ralTomiglia a Collantinopoli . Nell’ ellremità verfo 
Oriente tiene un callello, ed un forte per l’Agà de’ 
Giannizzeri, dominati amendue da una collina, con 
una torre, d’onde puèf fenoprirfi da lunge il nimico. 
Vieino a quello caftello vi è la Chiefa Arcivefeovile 
degli Armeni, in buona parte rovinata. Le cafe tan- 
to della città, come de’ borghi fono per la maggior 
parte abitate da Armeni, balle, e fabbricate di legno, 
e fango. Le llrade fono Arene, e mal felcfate, e le 
piazze molto ordinarie j cib nonollame è così popola- 
ta, che fi contano folo ne’ borghi 22. Karavanferai 
(,a)y per le caravane di Perfia . 

Al Per 
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Per le continue- nevi, che cuoprono le vicine mor>-i 
ragne l’aria è molto fredda, ciocche fa anche matu- 
rare molto tardi i feminati della campagna, in guifa^ 
che fe'non folfe proveduta dalla Georgia , e da’ con- 
tigui villaggi, fi palTarebbe poco bene. 

Il governo di quella piazza è di gran guadagno, e 
tenuto molto in illima da' Turclii. Le donne della 
città vanno per lo più vefiite di panno con llivali, 
ed una fpezie di riparo nero avanti la fronte, per na- 
feonderfi il volto . Sopra la tella hanno una lunga 
itril’cia di tela, che feende .fino al ginocchio. 

Erivan è fituata in una piaaura. a cui fan’ corona 
de’ monti , da’ quali feorron due fiumi chiamati ii 
Sangui-E}a j ed il Querck-Bonlac-^ che traverfano la 
pianura. Sul primo di quelli fiumi v’è un ponte atre 
archi , nè quali fono fiate farro delle belle llanze , ove 
viene la fiate a divertirli il Kam , o fia il Governa- 
tore della città. Molto dappreflb ad Erivan v’è una 
fortezza, che ralTomiglia ad una piccola città pel nu- 
mero degli abitatori, e pel traffico, che vi fiorifee'.' 
Qiiegli , che ne è il Go-vernadore dee dare avvilo al- 
la Corte d’H'pahara di tutte le caravane, che palTana 
in quelle parti; e quando un’ Ambafeiadore di qualche 
Potenza palfa per colà, è obbligato di farlo Icortare 
fino alla prima piazza ove rifiede un Governadore. 
L’ inverno è molto lungo in Erivan , e quindi vieit 
lorle la purità dell’aria, che vi fi gode molto fana , 
11 terreno di quefia città è pieno di vigne, onde pro- 
viene un vino molto filmato dagl’intendenti. Gli Ar- 
meni hanno una Tradizione, che Noè abbia piantata 
a prima vite vicino ad Erivan ; e fe fi vuol creder 
ad efii , fe ne può ancor vedere il fito. In fatti mo- 
firano una vecchia pergola , che pretendono effer fiata 
/a prima vite piantata al mondo. 

Nel 1582. i Turchi s’impadronirono d’Erivan, e 
fabbricarono la Fortezza poc’anzi mentovata, per te- 
ner in dovere la città. I Perfiani le riprefero entram- 
be a’ Turchi nel 1604. fortificando poìcia la cittadel- 
ia cori molte nuove opere d’ un cattivo modello. I 
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Turchi k rkttàccaroiro nel i( 5 i 5 .iquan^d Schach-Abas 
il Grande regnava in Pcrfk. L’afledio diirb . quattro 
irefi ) dopo i quali l’ efercito Ottomano , diminuito d’ 
Un terzo, fu coftretto a ritirarfi fenz’aver potuto gua- 
dagnare un palmo di terreno agli affediati . Dopo la 
morte di Schach-Ahas il Grande, 1 ’ afntàta Ottomana 
ritornò a porre V affedio fotto Privan , e fe ne impa- 
dronì ; ma Schach-Sophi nipote di Schach-Ahas Jor la 
ritolfe nel 1635. d’indi in poi noi» ha fofferti affedii» 
li fuo terri orio fu folo malmerato alquanto nell’ulti- 
ma guerra, ora da’ Turchi, ed or da’ Perfiani . 

Vengo ora a TauriSj ove prefentemente mi troo- 
vo» Ella è una delle piò belle, e piò ricche città del- 
la Perfia . Rella fituara in una pianura a piè d’un 
monte, che credefi eflere l’antico Oronte* Non ha nè 
fbflì , nè ripari , rna fola una muraglia debole , e mez- 
zo rovinata. Il fìumicello Spìngthca le pafla per mez- 
zo, e v’apporta fovente del danno colle fue efcrefcen- 
ze. Oltre quello fiume, ve n’è un’ altro chiamato 
Aly il quale bagna le mura dalla parte di fettentrio- 
ne. Contanfi a Tauris preffo a 15000. cafe, ciocché 
rende la città non molto popolata. I Cappuccini v’ 
hanno un Convento molto comodo, e fu Mirza-Ibra- 
him eovernadore, che permife loro di fabbricarlo . Urt 
tiro di cannone difcoflo da Tauris verfo il mezzodì 
veggonfi le rovine d’un antico callello, ove gli Ar- 
meni pretendono, che Cofroe avefife la fua dimora. 
Sono in circa 17. anni, che furono rilloràte moltifli- 
me cafe, le quali cadevano in rovina. 

Tauris è famofo, in Perfia pei bei turbanti ,• che 
quivi fi fanno. Di qui pure ii^engorto le piò belle pel- 
li di iagrino; ciocché unito al commefeio, ch’ella ha 
colle altre principali città della Perfia, fa che il traf- 
fico vi fia molto in fiore; Gl’ inverni vi fon, pef 
quello, che mi viene afieritò, molto freddi, a cagio' 
ne della fua fituazione verfo il Nord della Perfia, e 
per la vicinanza d’una montagna, la di col cima è 
per lungo fpazio di tempo coperta di nere. L’aria pe- 
rò v’ è molto pura , c falubre 4 
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Quefta città ha molto fofFerto per le guerre r Soli- 
mano l. fc ne impadronì nel 1514. e dopo d’ averne 
fpogliaw i più ricchi abitatori, le ne tornò a Collan- 
tinopeli» Appena fuvvi arrivato, che il popolo di Tau- 
ris loUevoflì contro le truppe, lafciatevi da Solima- 
no, e )e pafsò' a fil di fpada, L’efercito Perfiano , che 
era accampato non molto da lunge, e che fe la in- 
tcndea co’ cittadini , avendo follenuto il popolo a tem- 
po , tornò la città in potere della Perfia . Fu imponì- 
bile a Solimano trar vendetta di quella ribellione . 
Solimano II. fuo figliuolo mandovi un’efercito fottoil 
comando del fuo Vifire Ibrahim-Bafsà , il quale fe ne 
impadronì dopo un duro ^ lunpo attacco. Quelli per 
aflìcurarfi della fua conqiJilla, fece fabbricare una cit- 
tadella, e munirla con J50. pezzi di cannone. Gli 
abitatori non mancarono di follevarfi di nuovo , e di 
far mano balfa fopra il prefidio Turco, ch’era com- 
pollo di 1800. uomini. Ibrahim-Bafsà marciò per ga- 
iligarli . Riprefe la città per allalto , e trattò gli abi- 
tatori in una maniera crudele, avendone fatti impala- 
re moltilTimi , e lafciati io. mille Giannizzeri , per 
raffrenare il redo. Alcuni anni dopo, fotto l’impero 
d’Amurat III. il popolo ribelloflì di nuovo, e fecon- 
dato da poche truppe Perdane, trucidò la guarnigione 
Turchefca. Amurat irritato, fece marciare una formi- 
dabile armata nel 1585. fotto il fuo G. Vifire Ofman- 
Bal’sà. La città fu nuovamente occupata, e melfa a 
facco. Nel lòoz. Schach-Abas il Grande la tolfe a’ 
Turchi con molta bravura. Molto ella fofferfe, per 
un tremuoto accadutovi nel 1721. e nell’ ultima guer- ' 
ra fra la Perfia, ed il Turco ella è Hata faccheggia- 
ta , or dalle truppe Ottomane , ed ora dalle Per- 
fiane . > 

Per altro Tauris è fituato neW ^dirBeiza» , una del- 
le maggiori Provincie della Perfia , che corrifponde 
appunto alla Media degli antichi . Io mi fermati) po- 
co in quella città, d’onde pafferò in Ifpaham. Giun- 
to, ch’io vi fia , darovvi ragguaglio di quella gran 
capitale del Regno di Perfia, e di tutte quell’ altra 
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particolarità, che giudicar^, proprie entarvl tomu- 
nicare*.' - - 

Siccome nel mìo viaggio prima di glugnere in que- 
lla città ho veduti i fiumi Eufrate, e Tigri, co-'i ili/ 
mo ben fatto darvene qualche idea , Il primo è uno 
de’ più famofij'e "de’ più grandi del mondo. Nai'ce 
dal monte Ararat, e fcorre prima da oriente ad occU 
dente ; ma dacché è vicino ad Erzerum , volge il lùo 
corfo a mezzodì, e fepara la Natòlia dall’Armenia, 
la Siria dal Diarbeck, e la Mefopotamia dall’ Arabia', 
Bagna le mura di molte città nel fuo corfo, c vieti 
pofcia a sboccare nel Tigri folto di Seleucia , affai dap- 
preffo a Ctefifonte , Plinio , e Strabene pretendono , 
che l’ Eufrate lìa foggettó alle fleffe eferefeenze del Ni- 
lo; ma ciù non vedefi verificato dal fatto, ■» 

Il Tigri’ ha la fua fonte nell’Armenia’ vicino ad un 
luogo chiamato Elegefine , Porta da principio il nome 
di D/glitOy ma toftochè comincia a correre con quella 
maravigliofa rapidità, che lo diftingue dagli altri fiu- 
mi, riceve il nome di Tigri, che nella lingua dà 
Medi lignifica una freccia. Palla per mezzo al Lago 
di Aretufa, e feorrendo tra la Siria, e la Mefopota- 
mia, divrdefì in due rami, che formano una grand’ 
Ifola , e che poi riuniti infieme ptendono il nome di 
P a fi tigri: E dopo aver accolto l’ Eufrate, vi’ con due 
bocche a fcaricarfi nel feno Perfico , La rapidità del 
fuo corfo è tale ( che alcuni affermano far le ' fue 
acque tanta firada in un giorno, quanta potrebbe far- 
ne un uomo a cavallo in fette . Altri dicono , eh’ egli è 
sì rapido, che a chi ne guarda il corfo, girali la te- 
da e gli fopravvengon vertigini * 

Ho ricevute tutte le vollre lettere, le quali mi han- 
no recato un’indicibil piacere, tt^nto per la novità 
dèlie materie, che vi fono trattate, quanto per lava- 
ila erudizione, onde fono accompagnate , Continuatcr 
mi la vofha corrifpondenza , ch’io pure. non JOauche^ 
rb di farvi parte della mia . Sotto intanto ec. 


Tittm 
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L JET' T T^É R A mJ;,, 

_ * '• ir "» r» *s 

Sopra il ,Pìrreni/mo. , , ,,, ,, 

y . E O G E N I O, . A D A R, I S T O * .1^ ' 

F ra gli uomini di qualchó'flima , cli.e pii è-oc-* 
corfo di conofcere in quella, città ho- avuta oc- 
cafione li giorni paflati di difcorrere con un bravo Fi- 
lofofo, egualmente perito nelle facoltà meccaniche, che 
liberali , a fegno che io fono rimafto forprefo ..di • tro- 
vare in quelle contrade , ove domina per -lo più l’ 
Hgnoran?!, un Filofofo di' tal .fatta.. Egli però ha un 
difetto maflìccio, e che é infopportabile fra le perfone 
d’una foda letteratura ; voglio dire, ch’egli è ,Pirro- 
, o fia dubitante di qualunque cofa . ■ / 

Voi ben fapete, o caro .Arido, tutti i difetti; .che 
fono anncfTì a! Pirronifmo, ma fìccome dall’ altra -par- 
te quefta fetta mediocremente feguitata, ha dei pandi 
'vantaggi, e dall’ altra- parte corrono fra gli uomini delle 
opinioni poco vantaggiofe pel Pirronifmo , e de’ difcorfi 
poco favorevoli pe! fuo Autore , così non farà mal 
fatto efaminare in che -precifamente confida queda fet- 
ta, e' chi dato fiafi Pirrone'^ che la fondò. 

Pirrone nativo d’ Elea è dato contemporaneo ,d’ A 
cefilao, di Zenone, di Teofrado, e di Epicuro. Ei 
vivea circa’ Ja centefìmadecima Olimpiade, 540. anni 
avanti Gesù Grido. Fu difcepolo di Drifone, epofcia 
di Anadarcocdi Abdera. Spinfe più lungi di verun 
alti-o dlofofo l’ irrefoluzione , e l’incertezza, ma tnet- 
tea' della differenza fra la ricerca della verità , e gli ufi 
comuni della vita , fra il filofofare , ed' il governarli 
tiel mondo. Lafciavafi drafcinare dai codumi, e daue 
“leggi J fenza -formare verun giudizio nè. feguitare alco- 
'nà opinione. Fu molto- lontano d’effer .tale,- quale fu 
tapprefentato da molti , ' cioè di non ifchivare _ alcun 
periglio, di non appartarfi dal fuo cammino all’ incon- 
trq carro, o di un precipizio, di. non fcacdare 
- A '■ da 
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da fe i cani , che voleano morderlo , di fuggire la com- 
pagnia degli uomini, d’andar, errando folitariaménte , 
e di ftarè finalmente per lungo tratto immobile nel 
medelimo luogo. Ùna fimil condotta gli è ftata attri- 
buita, per renderlo l’oggetto delle altrui rifa, da al- 
cune perfone poco fìncere, o mal’ informate; ed una 
pruova del .contrario fi è, che i fuoi cittadini gli con- 
ferirono una delle piu importanti cariche della città ; 
che accordarono a fuo riguardo 1’ efenzione delle pub- 
bliche impofie a’'filofofi; che gli Ateniefi gli accor- 
darono il diritto di loro cittadinanza ; e che ricevette 
dei regali di un gran valore per parte di Aleflandro. 
Egli vifie.po. anni, e quella lunga vita fpigne ancor 
«a credere, ch’ei non èra tanto pazzo nelle fue azio- 
ni, come nella -jfua dottrina*. Si racconta nondimeno, 
che avendo trovato il fuo Maellro Analfarco in un 
foflb, pafsò oltre, fenza offerirgli verun foccorfo; ed 
Analfarco confefso egli fleflb, cHé quella indifferenza 
era un bellilfimo tratto di filofofia. Pirrone era con- 
fiderato come un uomo cfente da qualunque paflione, 
e fuperiore, all’ umanità. Raccontali, che gli accadette 
un giorno di doverli difendere contro un cane, e che 
ne ebbe vei^ogna. Correlfe un’azion naturale con una 
biafimevol palliorie, e moflrò con tal’eTempio,' che 1’’ 
eccello giammai s’ accorda con sè llelfo . Euri, loco ^ 
uno de*, fuoi difcepoli, malamente follenne quella in- 
capacità d’elfere fcolfo, chiamata in una fola parola 
da’ Greci Ataraxta^ perchè elfendo trafportato da rab- 
bia contro d’ un cuoco, che gli avea fatto un cattivo 
intingolo l’infeguì con. uno fpiedo inumano fino nel 
mercato d’Eiea. Raccontali in oltre di Pirrone, che 
in occafione d’uqa tempella di mare, vedendo tutti gli 
uomini* molto fptiventati, fece olfervare ad alcuni un 
porcello , il quale” fenza condfcerè il pericolo, oppure 
lenza farne cafp , nulla avea pèrduto del fuo ordina- 
rio appetito . Pirrone rellonne rnqlto forprefo , e dif- 
fe, che queft’era il vero modello dèli’ uoth faggio. 

I fuoi difcepoli furono dal ,fuo_nome chiamati Pir- 
ronici. Portaron anche, quello di Scettici, fotto del 

" • - . . s % . qua- 


quale fono molto conofcìuti, perchè efaminavano lì 
proy ei il (entra y quello di Zetetici, o fia continua- 
mente ricetcanti la verità, e quello d’Aporetici, ov- 
vero dubitanti d’ ogni cofa . 

Serto Empirico ( 4 ) ha divifa la filofofia In tre ra- 
mi. Primieramente di quelli, che vantanfi d’avere tro- 
vata la verità, e chiama colloro Dogmatici, come ap- 
punto fono i feguaci d’ Ariftotele , di Zenone , e d* 
Epicuro. Secondariamente di coloro, che giudicano, 
che la verità non puh ritrovarli, come Clitomaco, 
Cameade , e ’l maggior numero degli Accademici . In 
terzo luogo di (juei , che la cercano , fenza fapere fe 
fia polTibile di ritrovarla, o nò ; e mette nel rango di 
queft’ ultimi i Neptici, ed i Pirronici. 

Pirrone non ha fcritta cos* alcuna. I fuoi Difcepoli 
hanno lafciate dell’ opere, che fono Hate non folo com- 
battute dalla rtravaganza de* loro principi, ma ancora 
dalle loro perpetue contraddizioni colli medefimi prin- 
cipi • I Pirronici aveano gran cura d’ aflerire niuna 
cola per fino negativamente. Se venivano ftretti dalle 
obbiezioni del fentimento di vedere, di penfare, d* 
efirtere, rifpondevano di non fapere ciò, che fi folTe 
la villa, il penfiere, TelTere, od il niente. Non am- 
mettevano alcuna regola per difcernere la verità, e ri- 
guardavano tutti i ragionamenti come ugualmente fri- 
voli. Per quante ragioni lor fi dicelfero, ne adducea- 
no di contrarie per favorire un’opinione oppofta; gli 
uomini, non dovendo fecondo loro affermare, defini-» 
re, e giudicare cos’ alcuna. Non avanzavano quell’ uU 
tima propofizione , che per modo di. dubbio, e la pa- 
ragonavano ad una medicina, la quale fcaccia non fo- 
lo dal nollro corpo i cattivi umori , ma forte ella me- 
dcfima cogli' umori, che ha rincontrati. 

I Pirronici avrebbono Jdun^ue bifogno d’ un nuovo 
linguaggio; perchè le ^ordinarie maniere di parlare fo- 
no formate di propofizioni affermative , ,che lor non 

con- 

( a ' Sext. Emp. Pyrrhen. H/pot/p. lib, i.' t, i. 
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-^convengono. Cosi quantkr cIìcoìk) : io dubito , voglio- 
no far intendere, che fono per fìpo incerti fe dubita- 
no. Non amtnettevjjno cos’ alcuna nè di vero nè di 
fallo; perchè ficcome, quanto a lóro , i pregiudizi, i 
collumi , e le fantafìe degli uomini fanno , che gli uni 
riguardino come vero ciò, che gli altri confiderano fal- 
fo, così bifognarebbe , che tutte le cofe fofferovere, e 
falle nel medefimo tempo. 

Il fine della Scettica è di rendere Io fpirito perfetta- 
mente tranquillo , e di fradicare le palTioni ; impercioc- 
ché quelli , che ammettono de’ beni e de’ mali fono 
continuamente agitati dal defiderio, che gli trai'cina ver- 
fo gli uni, e dal timore, che loro fa fchivare gli al- 
tri; ma quello, che dubita fe v’abbia alcun bene, od 
alcun male nella natura, non è fufcettibile di veruna 
agitazione. L’uomo non viene efentato dalla filofofia 
delle impreflioni, che ricevono i fenfi, come quelle del 
caldo, e del freddo, ma il Pirronico non aggiugne a 
quell’ impreflìoni (. « ) il giudizio , che il freddo , ed il 
caldo fiano un bene, od un male. Lo fcettico ha 'la 
percezione , 1’ intelligenza come gli altri uomini ; ma 
non palTa oltre, e non ammette alcuna perfuafione , 
non porta alcun giudizio, e non ne ha per fino veru- 
na opinione. Egli efamina tutte le decifioni (^) de* 
Dogmatici , ma fofpendendo fempremai il fuo giudizio, 
e continuamente cercando la verità. Per mantenere que- 
lla continua fofpenfione, od indeterminazione, oppone 
le apparenze alle apparenze, i ragionamenti alli ragio- 
namenti , oppure i ragionamenti alle apparenze . 

I Pirronici rigettavano i teftimonj de’ fenfi , e le 
operazioni dell’intelletto, dubitando per fino fe i fenfi, 
e l’intelletto efilleflero. Pretendevano trarre de’ grandi 
vantaggi dalle contraddizioni de’ Dogmatici . Le opinio- 
ni , dicevan eglino , che ftimanfi oggidì per verità , e 
che fono fuccedute ad altre opinioni contrarie, faranno 

for- 
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forfè diftruttc in avvenire da nuove fcoperte . Fra i 
Dogmatici , agj.'iugnevano efll , Diccarco ha foiìenuto , 
che non ^’ha inteHcno; Corgia ha affermato, che non 
efifle cos’aldina; ma fupponc-ndo anche, che 1’ intei-* 
letto e^fla , chi potrebbe conofeere la Tua natura ì chi I 

potrebbe (piegare qual (ìa la (ua foAanza, ed in qual 
fuogó egli abbia la fua refiden?a ? Gli uomini non pon- 
no' fondare alcuna fede fopra un me770 tanto lontano 
dalla loro cogrÌ7Ìone . Queft’ intelletto non folo e gui- 
dato da fenfi ingannatori , ma aggiugne ancora agli er- 
rori de’fenfi quelli, che gli fon particolari , come al- 
lorché da quello principio , che ’l mele fémbra dolce 
ad alcuni, ed amaro agli altri Democrito ne cava 
quella conchiufione, che’l mele non è nè dolce nè amaro, 
e che Eraclito ne inferifee Invece, che il mele è dolce, 
ed amaro nello llelfo tempo. Fer giudicar? delle appa- 
ren7e, che noi riceviamo da’ foggetti , d ee Montagna 
(j), ci bifognatebbe uno flromento giudicatorio ; peC 
verificare quello (lròmento,é neceffària la dimo(lra7Ìone , 
e per verincareladimoftrazione , uno flromento: eccoci 
in un circolo, d^onde non fi fa dà qual parte ufeire . 

1 Pirronici aggiiigneano, che non pub effervi piu ve- 
rìfimiglianza , che verità; (è) imperciocché la verifi- 
miglianzà è la raffomiglianza della verità .* fe non v* 
ha verità, non pub nemmeno effervi verifimigllanza , 
perché , per giudicare della raffomiglianza def ritrcitto 
di Socrate, bifogna' conofeere la figura di Socrate. 

Ella è un^ antica quiflione, e molto dibattuta da piti 
autori greci di fapere in che confida la differenza del- 
la feconda Accademia, e del Plrronifmo . Plutarco avea | 

fatto un Trattato fopra quedo foggetto , che é con 
molta fottigliezza fviluppato in Sedo Empirico, e nel | 

trattato moderno della debolezza dello fpirito umano . j 

Gli Accademici dicevano , che le apparenze del bene 7 

s’ itlcontravano in certe, cofe, e le apparenze del male j 

in cert’ altre. Gli Scettici,' per lo contrarfo, riguarda- i 

. va- . ‘ 

" f I 

(a) Saggi di 'Mic'hele di Montagna Db. 2 . f. I2. I 

(b) Sext. Empire'' Pyrirhofu Uypotypt Hi» 2. f 
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• vano tutte leapparenze come indifferenti , per far nateci 
re veruna opinione della bontà, o della convenienza 
d’una cofa in preferenza d’ un’ altra; la fcielta deli 
le apparenze non effondo che una conformanza agli ufi 
llabiliti fra gli uomini . Gli Accademici proponevano 
una indeterminazione 'generale , ed una fol'penlìone di 
qualunque giudizio, come la miglior maniera di filo fo- 
fare ; i Pirronici erano indeterminati , lenza dare alcu- 
na preferenza all’ irrefolutezza fopra l’ affermazione . Gli 
Accademici diceano per modo di propofizione afferma- 
tiva, che non fapevano cos’ alcuna , e che non fape- 
vano per fino le folL* polfibile, o no, di faper quab 
che cofa; i Pirronici diceano le medefime cole per mo- 
do di dubbio. Gli Accademici ammettevano qualche 
fotta di probabilità negli ufi della vita; i Pirronici vi’ 
fi conformavano, fenza coriolcervi alcuna probabilità . 
Gli Accademici aveano dell’ inclinazione verfo molti 
oggetti; gli Scettici fi lafciavano llrafcinare dagli efem- 
pli , e da’ coffumi lenz’ alcoltare veruna inclinazione . 
Gli Accademici finalmente efcludendo ogni verifimi-' 
glianza di giudizi, e d’ opinioni , trovavano qualche^ 
torta di verifimiglianza nelle idee, e nella maniera di 
concepire; gli Scettici, per lo contrario, noniftimava- 
no le idee più verilìmili 1’ une dell’ altre , qualunque 
idea loro fembrando' egualmente incomprenfibile . 

Bifogna nulla ofiante confeffare, che la feconda Ac- 
cademia d’ Arcefilao, e la filofofia Scettica di Pirrone 
\ non erano, che una medefima Setta, e che ciò che ha 
caufati i lor differenti nomi è provenuto , perchè i fe- 
guaci di Pirrone tenevano una fcuola particolare , in' 
cui riconofeevano Pirrone per capo: in vece che i fe- 
guaci d’ Arcefilao rimanevano nell’Accademia , e vo- 
ieano palTare per difcepoli di Socrate, e di Platone. ' 

Quando s’opponeva a’ Pirronici, che la Scettica non 
era una Setta , rifpondevano , che fe fi intendeva per 
una Setta una fcielta, una preferenza, ed una connef- 
fione d’opinioni, la Scettica non era una Setta ; ma 
che fe con quello termine femplicemenre s’ intendeva 
ua’iftituto, fecondo cui, abbenchè fi feguiffero le ap- 

pa- 
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toarenie delle leggi, e de’coftumi, e che s’ impiegafTe. 
ro nelle forme ordinarie di parlare Io fpirito, ciò no* 
noftante non s’ acquietaffe fopra alcuna verità , nè Ib- 
pra alcuna opinione, e non recalTe verun giudizio fo- 
pra le confeguenze di ciò, che appariva, nè fopra le 
apparente ^effe , in quello cafo la Scettica era una 

^^^Tutte quelle fottlgliezzè di ragionamenti efcono dai 
confini della natura , e della ragione ,• e può tagliarfi 
la difficoltà, dicendo, che bifogna efl'ere molto pazzo 
per fmceramente dubitare delle verità primitive , per 
non cffer perfuafi de’ principi, onde noi fentiamo una 
perfuafione interna , e per rigettare le nozioni , la cui 
luce continuamente rifplende allo fpirito . Quindi è , 
che Pafcal ( a ) niega con ragione , che poffa efl'ervi 
un vero Pirronico» Cartefio (è) foUiene, che noi non 
poffiam dubitare, che efilliamo» 

Giovati Francefco Picco Copter^ella Mirandola , il 
quale fuccedette non meno alla fcienza, che al Prin- 
cipato di fuo zio , rinovò nel decimofello fecolo la fi- 
lofofia Scettica. Michele di Montagna nel medefimo 
fecolo, e la Mothe le Vayer Configliere di Stato , c 
maeflro di Gallone Duca d’ Orleans nell’ ultimo feco- 
lo , hanno molto illullràta quefta filofofia co’ loro, 

^*^l!r*Mothe-le-Vayer, e l’autore del trattato della de- 
bolezza dello fpirito umano > hanno follenuto , che noti 
v’era miglior difpofizione per ricevere i lumi della fe- 
de, di quella filofofia Scettica , o Ila di quella f^ofpen- 
fion generale, che fcaccia dall’intelletto tutte le opi- 
nioni naturali, per riempierlo delle verità della Fede . 
Ma a meno, che il Pirronico non rinunzj a fuoi prin- 
cipi , come potrà egli ricevere i lumi «f^ha riyelaiiio- 
ne? e fe perfille « follenere, che non può farfi alctjn 


(a) Pafchal. net funt penfteri . c. 11. ■ 

(b) Non poffe a nobis dubttart qum extjiamus, Lxr 
ttf. prìncìp. phtlof, p> l. 
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jifo del lume di natura, come diftinguerà egli la rive* 
Jazione-dairimpoftura, e la verità dall’ errore? Il lume 
di natura dee fottometterfi ‘ alla rivelazione con tutta 
quella' docilità , ch’egli facilmente truova nell’ efperien* 
7a della Tua propria debolezza; ma fé qualcheduno prò* 
ponelTe quella difficoltà, fe bifogna cattivare il noftro 
intelletto coll’ubbidienza della Fede, fino a non fer- 
virfi della regola di giudicare dataci dalla natura, il Pa- 
dre Valeriano Magni Cappuccino («) rifponde , che 
cib farebbe, un rovefciare la Fede , effcndo aflblutamen- 
te impoiffibilè di credere, fenza il foccorfo d’ un ra- 
gionamento che conclude, che quello, in cui noi cre- 
diamo. non s’inganna, né può ingannarci . Ora que- 
llo diurorfo fopra cui è fondata tutta la religione, non 
pub avere alcuna forza, fi diftrugge la regola na- 
turale di giudicare^ che Dio ci ha conferita. Solo fa- 
cendo ufo della nollra ragione , poffiamo afficurarci del- 
le verità rivelate; e la ragione, fecondo Sant* Agofti- 
ao , non fi fottometterebbe giammai , fe ella non giu- 
dicali , che vF fono 'delle occ'afio'ni in cui dee fotto- 
metterfi. ‘ ' 

Io parto fra brieve da quella città, e penfo d’iffira- 
darmi verfo la Boemia . Vi fcriyerb probabilmente da ■ 
Fraga. Confervatemi intanto il vollro affetto, e ere* 
ditemi con tutta là parzialità éc. 


t E T- 

(a) Valtrianus Maini de Catholicorum credendi te- 
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, Sopra la Metempftcofi di Pitagora, " ''' " i* 
■' A R r s T o A D E u n E V 1 ò’. - ^ 


H O ricevuta la' voflra lettera conténenté le voftre 
riflertloni fopra il Pirronilmo , e té ho 'trovate 
degne della vollra penetrazione. La dottrina' 'pof fpiéi 
gatavi d’eifa Setta, mi ha fatto riflettere a molte 'altre 
opinioni lira v'olte degli antichi filofofi . Fra’‘quéfté io 
credo clw 'pofl'a annoverarli con ragione quella ' della: 
meteaipficofi di Pitagora.. . - ■ 

Vi tono però flati molti letterati, che hanno' prete- 
fo non elfer ella Hata una dottrina reale di Pitagora , 
ma averla egli folo iniegnata in forma di firabolo ^ 
Keuclino, e Dacier {a) pongono l’opinione 'della me- 
tempficofi nel numero de’ fimboli e pretendona' di noi» 
averla Pitagora inlegnata giammai , "che per forma' d* 
allegorìa, e per il'pirare l’orrore de’vizj, fingendo che 
quell’anima la quale fi era laiciata dominar dalia 'coU 
lera, palfaya nel corpo d’ un* orlo ; che un’ altra la qua- 
le foffe macchiata dalle dilTohitezze del fenfo, èra' tras- 
ferita nel corpo d’ un porco ; 1’ anima infingarda in 
quello d’un pel'ce; l’ incollante, in quello d’ un uccel- 
lo, fervendoli polcia d’altre fomiglianti' figuro capaci a 
far impreflioni fu gl’intendimenti più grolfolani . Sog- 
giungono, che Pitagora non avea proibito di nodrirfi 
della carne d<^li animali, a caufa dell’ opinione della 
metcmpficoli , ma folo per un motivo d’ umanità ( ^ ), 
e per accoitumare i fuoi difcepoli ad un’ alimento più 
fiale ad elfer preparato , più l'ano , e più proprio a ren- 
dere lo fpirito fciolto , e fottile . 

In 


Retichl. De Art. Cabalijì. lib. 2. Dacier. Vita. 
Hi Pttagora. ' 

(b) Laert in Pj/th. Ovid. Metamorph. lii.i^. 



II fentimento più generale attrlbuifce a Pitagora il 
I . Dogma della Metemplicofi come un’opinione, eh’ egli 
I . infegnava realmente , e lenza figura , la quale avea egli 
appreia dagli Egiziani, ove avea avuto principio , fe- 
condo la tellimonianza d’ Erodoto (a). Per autorizza- 
re la l'ua dottrina della Metcmpficofi , dicea, che ri- 
cordavafi molto bene d’ elTere flato Etalide , e pofeia 
Euforbio j che era flato ammazzato da Menelao ; d’ef- 
> fere paflato dopo la guerra di Troja nel corpo d’ Er- 
motimo , e finalmente in quello d’ un pefeatore de!!’ 
Ifola di Deio chiamato Pirro {ò) . Per convincere al- 
cuni increduli, menolli leco lui nel Tempio di Giu- 
I none in Argo, e loro moflrando (c)^ uno feudo fofpe- 
fo fra molt’ altri , lor diffe ecco lo feudo , ond’ io mi 
•forvia quand’era Euforbio (tJ); e in quello feudo efiendo 
' flato dillaccato dalla parete , trovoffi il nome d’ Eufor- 
^ bio l’critto al di dentro . 

Egli è appunto aU’occafione di ciò, che Lattanzio 
(u) la quella invettiva contro Pitagora. S’egli avefle 
avuta buona opinione degli uomini , co’ quali parla- 
Tomo IV. B • <.va- 


( a ) Herodot. Euterp, 

(b) Morte carent anima ^ femper qua priore reliBa 
Sed novis domiùks vivunt ^ habitantque receptx. 

Ipfe ego ( nam memini ) Trojani tempore belli 
Panthoides Euphorbus eram ; cui peHore quondam 

( Sedit in adverfo gravis hajla minoris Atvida 5 

Cognovi clypeum lava gefiamina nojlra 
Nuper Abanteis Tempio Junonis in Argis . Ovid. 

Metam. l. i^. 

clypeo Trojana refixo 

Tempora tejlatus Hor. 

(c) Diog. Laert. in Pythag. 

( d ) Quodjl bene /en/iffet de bis quibus hac locutus 
ejì , fi homines eos extjìimaffet , nunquam fibi tam pe- 
j tulanter mentiendi Itcentiam vindicajfet ; fed deridenda 
I hominis levijfimì vanii as, Luclant, Injìit. lib, 3. f. 18. 
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va ; fe gli avfffle confideratl come perfone ragionevoli 
avrebbe egli ardito profferire delle menzogne sì impu- 
denti , e moftrare agli occhi loro una sì ridicola va- 
nità? Luciano (a) nella converfa2Ìone di Micillo col 
fuo gallo, fa dire a quell’uccello, che fi ricorda d’ef- 
fer flato Pitagora, ed in feguito Afpafia moglie di 
Pericle. 

• Ermippo (è) riferifee, che Pitagora eflendofi per 
qualche tempo nafcoflo in una abitazione fotterranea, ' 
ed elfendone ufeito molto magro e pallido, volle per- 
fuadere, che ritornava dall’Inferno. Fingeva d’inten- 
dere la mufica prodotta dal movimento regolato de’ 
Pianeti , e de’ Cieli , ed infegnava , che la virtù , e la 
falute non erano , che pure armonie ; che l’ uomo era 
formato dall’unione di numeri, flabilendo l’unità per 
principio della generazione, e la pluralità pel 'prin- 
cipio della corruzione . Quelli , che vogliono giu- 
flificare lafua dottrina pretendono , ch’egli non impiega- 
va i numeri, che come legni, e non come ‘principii 
delle cofe. Ariflotele (c), e Cicerone {d) atlribui- 
feono a’ Pitagorici, e non a Pitagora, d’avere {labi- 
lità l’origine di tutto cib, che efifle ne’ numeri.^ Pi- 
tagora è flato riputato Mago. Raccontafi di lui (e) 
che aveva addomeflicata un’aquila con cui converfa- 
va; che fece fortire un bue da un campo dì fave pro- 
nunziando alcune parole; che moflrb una delle fueco- 
feie (/), la quale era d’oro, neiraffemblea de’ giuo- 
chi Olimpici ; che prediceva le cofe future ; e che fi 
fece vedere lo fleffo giorno , e nella medefima ora nel- 
la città di Crotone, e’n quellla di Metaponto. Con 
tali buffonerie egli aggiugneva flravàganze alla nuova 
ftravaganza della dottrina della metempficofi. 

Non 

( a ) Luciano nel fuo Dialogo intitolato il Sogno 
(b) Hermipp. jLp. Diog. Laert. in Fythag, 

( c ) ^rijìot, metaphyf. Uh. 1 2. f. 

(d) C/V. Academ. queeji. Uh. 2. 

(e) Qoel. Rhodigin. Uh. 19. c. 7. • 

(0 Origen, centra Cel/unj, lié.^ 6 . 
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Non orante però, tutto ciò , non può negarfi , che 
la dottrina di quello filofofo' non racchiudefle molti 
bei infegnamenti di Morale. Offervafi fopra tutto fra 
lui, e i fuoi difcepoli una concordia maravigliofa ed 
invidiabile, accompagnata da un reciproco foccorfo, 
che fi prefiavano gli uni agli altri in cafo di necefli- 
tà. Jambiico riferifce a quello propofito (a) che un 
Pitagorico elTendofi infermato in un’ olleria , ed avendo 
fpefo tutto il fuo danajo, Polle gli fornì le cofe bi- 
fognofe. L’infermo fentendofi vicino a morire, fcriffe 
in poche parole la fiia illoria, vi pofe in fine un firn- 
bolo di Pitagora , per contralTegnare , eh’ egli era Pita- 
gorico, e raccomandò all’ olle d’affigere quello cartello 
fopra la porta dell’ olleria ; Polle il quale poco credea 
al carrello, non lafciò ciò nonollante d’affigerlo. Un 
difcepolo di Pitagora pafsò a cafo, lefle il cartello, 
conobbe dal fimbolo, ch’egli era d’un fuo confratel- 
lo, pagò all’ olle tutte le fpefe, e ricompenfollo an- 
cora della fua umanità. 

I Pitagorici riguardavano il giuramento come una 
profanazione della divinità. Silfio e Clinia vollero piut- 
lollo pagare ciò , che non doveano , che giurare , 
che non doveano cofa alcuna. Allenevanfi dalla car- 
ne, e dal pefee, e generalmente da tutto ciò, ch’era 
fiato animato. Si nodrivauo di frutti, di pane e di 
legumi ; non ufavano per fino di quelli alimenti , che 
con una gran fobrietà. Empedocle d’ Agrigento fi), 
avendo riportata la vittoria ne’ giuochi Olimpici, e 
non potendo , come Pitagorico , regalare il popolo , 
fecondo il collume, in carne, ed in pefee, fece fare 
la rapprefentazione d’un bue compollo d’una palla di 
mirra, d’incenfo, e di qualunque altra Torta d’aroma- 
ti, e dillribuifio in pezzi a quelli, che fi prefentaro- 
no , Empedocle (c)fu uno de' piò illullri Pitagorici 5 fio- 
riva verfo la ottantefima quarta Olimpiade j fu difee- 

B 2 polo 


(a) Jambìich. in Pythag. Daeter Vita dì Pitagora* 

(b) Athen. Deignof. i, c. 3, 

(c) Dhg, Laert, in- Enìp^ioeL 
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polo di Panrenidc, e pofcia di Telaugeo figlio < efac- 
cc flore di Pitagora’. Rifiiuò di regnare in Agri- 
g:nto fua patria per darfi affatto allo lludio della fi- 
l ilbfia. Quanto all’ifloria, che riferifce d’efferfi prcci- 
jìitafo Empedocle (a) nelle fiamme del Mongibello , 
ubine di paffare per un Dio, e di perfuadere, fparen- 
do , ch’egli era flato rapito in Cielo, Paufania, e Ti- 
ni o la mantengono falla con Diogene di Laer- 
zo, che è del loro fenti mento ; e v’ha luogo di ere- ^ 
dere, che s’egli cadette in quelle fiamme, fu per un 
motivo, e per una difgrazia fomigliante a quella di 
Plinio, che fu inghiottito dalle fiamme del Vefuvio, 
per averne voluto efaminare troppo da vicin la ca- ' 
gione . 

Una pruova dell’eccellenza della morale pitagorica 
è, che Ruffino il quale traduffe in greco la raccolta 
deile maflìme di un Pitagorico, chiamato- Sello, l’at- 
tribuì al Papa San Siflo. Pelagio cita quell’opera,' e 
fifint’ Agoflino (r) procurò di dare un fenlb ortodoffo 
al pafTo allegato da Pelagio; ma il Santo padre ri- 
conobbe in appreffo (rf), che Pelagio l’avea inganna- 
to, ed avvertì, che l’opera tradotta da Ruffino era 
d’ im Filofofo , e non d’un Crifìiano . San Girolamo 
f’ollevafi (e) contro quella furberia di Ruffino, il qua- 
le avea ardito attribuire ad un Papa l’opera di un Pi- 
tagorico . Baronie (/) ha congetturato con molta ve- 
rilimiglianza , che Ruffino avelie aggiunti all’opera di 

Se- 


ca) . . . Deus ìmmortalìs haùeri 

Dum ciiplt Empedocles y ardentem frìgidus JfEtnam 

Infilnit . . Hot. 

( b ) Dìog. Lnert. in Empedocl. , 

C c ) S. Aug. de natura & gratta . 

( d ) vP. Aug. Retrabiat. lib. 2. 

C e ) i". Hieronym. ad Cteftph. adverftis "Relagianos 
(f) Baron. Annui. T, ad Annum 410. 
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Scflo molti palTi della Scrittura, affine di meglio per- 
fuaclere , eh’ ella era l’e)pera d’ un Crifliano . 

Nel fecolo decimofefto Reuclino tentò di rifufcitarc 
la Filofofia di Pitagora in Alemagna, come Marfilio 
Ficino aveva rillabilita la Filofofia di Platone in Ita- 
lia ; ma quella inrraprefa di Reuclino ebbe poco luc- 
celfo, -e la Filofofia di Pitagora è rimalla folo inpof- 
feffo della fua antica fama, fenza nulla acquillare di 
nuovo, (tf) OlTervo dalla voftra lettera , che liete per paf- 
fare‘ in brieve dall’ Ungheria in Boemia . 'Mi farà gra- 
to d’aver da voi qualche idea dello fiato naturale, e 
morale di quel Regno. Confg'vatemi intanto la volita 
benevolenza, e credetemi con tutto l’afietto. ’ 

'' - Londra li,... < 

~~L E T t"Ì*R a Iv7~ 

Contenente varie rifteffioni /opra lo Jhtdho 
■ . .• I' àeir Ifiorta. 

Àristo a j TiTviantè. 

F ra gli fiudii ne’ quali io maggiormente m’occu- 
. po nell’ ore, che refianmi libere da’ miei affari, 
mi trattengo con piacere in quello della Storia. 'Egli 
è 'ben vero però ,, che per fare in quefió genere di let- 
teratura uno fiudio fondato , fono neceffarie molte co- 
fe, perchè ordinariamente incontrafi negl* Ifiorici una 
parzialità, che affatto disfigura la verità, che è il 
principale carattere della Storia . 

Ella, è una riflefflone molto afl'ennata di Plutarco 
(i) nella vita di Pericle, che egli è molto difficile , 
e quafi impoflìbile d’apprendere; e di conofccre il vc- 

* B 3 ' ro 


(a) Teodoro Gaza y che vivea nel fecolo decimoquin- 
to y diceva y xhe fe fi trovaffe nella neceffttà di gettare 
tutti gli Autori antichi in mare y a riferva dì un fo- 
lo y li gettarebbe tutti fuori di Plutarco • ‘ 

(b) S..Real Opere pofiume, ■" 
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to nella lettura della Storia ; imperciocché , fe ella 
è fcritta dopo molti fecoli ha contro di lei 1’ an- 
tichità dei tempi , che le toglie la cognizione del- 
le cofe pallate ; e fe ella è fcritta in tempo di co- 
loro, onde parla, l’odio, l’ invidia, l’adulazione in- 
ducono ad alterare, od a mafcherare la verità. Non è 
egli verifimile , che gl’ Iftorici abbiano adulata la loro 
nazione’; che abbiano trafcurati coloro, la cui polleri- 
tà era evinta, o per lo meno ofcura ; e che abbiano, 
per lo contrario , innalzati i nomi di coloro , onde po- 
teano afpettare delle ricompenfe? Quanti motivi d’al- 
terare la verità? Tacito ha bel protellare, eh’ egli non 
ha alcun motivo di prevenzione in favore, od in av- 
verfione. Il lettore diffidente prederà maggior fede a 
Strada, il quale dice, che per edere buon’ I dorico, 
bifognarebbe non edere d’ alcuna Religione, d'alcun 
paefe, d’ alcuna profeffione, e d’alcun partito, cioè a 
dire non effer uomo . Sarebbe una grande femplicità , 
dice Mr. S. Reai (<i) di dudiare la dorla con ifpe- 
ranza di fcuoprirvi ciò, che è accaduto in padato . 
Non è poco, che fappiafi ciò, che ne credono i tali, 
ed i tali Autori ; e non fi dee tanto cercare la doria 
de’ fatti , quanto quella delle opinioni degli uomini . 
Clio, quella halle Mufe, che prefiede all’Idoria, è 
data chiartiata una Cortigiana (^), chevendefi fenza 
riferva al primo che viene per la più vii ricom- 
penfa . 

Vellejo Patercolo , riempiuto di adulazione per Ti- 
berio , e per Sciano , ha compodi piuttodo de’ Pane-^ 
girici, che una doria. Zofimo fi lafcia trafportare dal- 
ia fua padìone contro Codantino. Eufebio , per Io 
contrario, lufinga fempremai quedo Imperadore. Tito 
Livio favoriva apertamente il partito di Pompeo (c) 

. „ . - Au- 
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(a) i". Reai, Opere pojlume , . , \ 

(b) Scortum triobulare, vc) Titps Lh, eU^uentitc, 

ae 
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Augufto Io burlava perciò , e non Io amava meno « 
Dione era troppo parziale per Cefare. 

L’Iftoria Ca) è un regalo, che dee farfi alla fola 
pofterità. Boccalini (ó) coniglia di non ifcrivere, che 
ciò , che fi ha veduto cogli occhi proprj ; e di non 
darlo al pubblico, che dopo la fua morte. Supponen- 
do r imparzialità, la quale non è tanto facilmente da 
fperarfi, ciafcun illorico aggiufia l’iftoria fecondo ilfuo 
carattere particolare. Sallultio è morale, Tacito è po- 
litico, Tito Livio è fuperlHziofo , ed oratore. Tutti 
ci vc^liono infegnare le caufe degli avvenimenti , igno- 
rate non folo da’ contemporanei, ma da quelli perfi- 
no che hanno avuta parte negli affari. La Grecia era 
sì fertile in ifiorici, che più di trecento autori fi in- 
contrarono nella defcrizione' d’ una fola battaglia. Lu- 
ciano paragona la paffione de’ Greci per ifcrivere la 
itoria alla malattia epidemica degli Abderitani , che 
molto raffomigliava alla follia (c). Tutta l’ifioria an- 
tica è fiata quafi interamente sfigurata dalli poeti , i 
quali han fatto un continuo mefcolamento delle loro 
finzioni colla verità, come può vedcrfi dalla fioria di 
Giove, e di tutta la Famiglia de’ Titani; da quella 
d’ Ifide , di Medea , di Bidone , e d’ Ercole ; dalla fpc- 
dizione degli Argonauti; daU’afiedio di Troja, e da 
una. gran quantità d’altri efempli. 

Da tutto ciò è facile di congetturare, che ’l’ifioria 
ha molto più feguito il genio de’ popoli , che la ve- 
rità, o l’importanza de’ fatti. Tutta la fcienza dell’ 
iftoria, tale che noi l’abbiamo, è il frutto del gufto, 
che hanno avuto i Greci per ifcrivere, e per raccon* 

B 4 . tar 

étc fidtì pféiclarus imprtm 'ts , C«, Pompejunfi tantìs hn- 
àiòus tul'it ^ ut Pempejanum eum Augujìus appella- 
ret : ncque id amiciiia eorum offecit , Tacìt. Annal, ^ 
l'tb. 4. 

.(aj Luciano del modo dì fcrtvere la Jlorìa» 

(b) Boccalini Ragguagli di Parnaffo. ^ 

.( c) Luciano del moda di fcrtvere la < fiotta , 
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lar delle favole. La ftovia antica ci ha folo trarmeffo 

ciò, che appartiene ai Greci-, ed ai Romani, che gli 

hanno polcia imitati , imperciocché , len/a parlare de’ 
paefi icoperti in quelli ultimi tempi , degl’ Imperj del 
Mellìco , e del Perù , sì valli , sì popolati , sì magni- 
fici, e sì ricchi, de’ quali non c’è nota la lloria, 

quella degli altri popoli non è Hata tratta dall’obblio, 
che a miliira , ch’ella ha avuta qualche attenenza col- 
le illoric greca, e romana. La lloria profana non ha 
quali parlato de’ Giudei , e truovanfi de’ falli molto 
groffolani in quel poco, ch’ella ne ha riferito. Appe- 
na larebbe fatta menzione degli antichi Galli , che 
aveano fiele le loro Colonie , e le loro conqui- 
fle quafi per tutto il mondo antico, lenza fi faccheg- 
gio d’ alcuni Tempi della grecia , lenza la prefa di 
Roma, e le guerre, che hanno avute contro i Roma- 
ni, fìa in occafione d’attacco, o di difel'a. quattro 
celebri Imperj degli Aflirj, de’ Perfiani , de’ Greci, e 
de’ Romani, fono forpaffati per le conquille, e per 
la durata da quattro altre Potenze, che noi appena 
conofeiamo , cioè quelle de’ Chinefi, de’ Sciti, degli 
Aribi, e de’ Turchi. Malgrado l’ofcurità dell’iftoria 
in quello propofito, io non temo punto d’aflferire, che 
l’Imperio della China fopravanza quello d’ Aflìria , 
per la durata, pel numero de’ luoi popoli, per la la- 
viczza del fuo Governo, e fino per l’ elicla de’ fuoi 
confini; che le conquille d’ Almanforre , le quali han- 
no comprefa 1’ Arabia, 1’ Egitto , tutti i Paefi Setten- 
trionali dell’Africa fino all’ Oceano Occidentale , e 
quafi tutta la Spagna, fono Hate fuperiori a quelle di 
Ciro ; che le conquifle d’ / leHandro non ponno 
effere paragonate a quelle di Tamerlano, ufeito dalla 
Scitia Orientale. Quello conquiilatore Ibggiogò una 
parte della China, si aprì un paflb per la Tartaria, e 
la Mofeovia affine di liberare l’Imperadore di CoHan- 
tinopoli, e trionfare di Bajazet ; e nel fuo ritorno accrebbe 
il fuo Dominio colla Siria, colla Perfia , colle Indie, 
Quale fecchezza di lloria fopra i nùmerofi feiami de’ popoli 
potentifTuni 'e coraggiofifTuni ufeiti dalla Scitia Setten- 


/ 
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tiionale, che fotto 'differenti nomi 'hanno fmembrato 
tutto 1 ’ Imperio Romano in Occidente molti fecoli 
avanti, che i Turchi originari della Scitia Orientale, 
e delle colie del mar Cafpio, chiamati in 'Afia o da- 
gli Imperadori di Cofiantinopoli , o dai Re di Perfia 
(perchè gl’iltorici non convengono di quello fatto ) 
abbiano llabilita fopra le ruine dell’Impero Romano 
in Oriente, e fopra quelle dell’Impero Arabo, una 
potenza quafi tanto formidabile , quanto fu altre volte 
quella di Roma. L’iftoria di tutti quelli popoli sì bel- 
licofi , e sì temuti è pochiffimo conofciuta. 

L’amore dello Jìraordìnarìo è uno de’ maggiori fco- 
gli della Storia (a). Alcuni Illorici (è) lì compiac- 
ciono di raccontare de’ fatti incredibili , come fe divi- 
deffero colle falfe maraviglie, che raccontano, l’ammi- 
razione, che fanno nafcere nello fpirito di un credulo 
lettore. Egli è appunto quello amore dello llraordina- 
rio, che ha fatti inventare, od efagerare tanti fatti 
llravaganti . Giullino racconta , che dopo la fconfitta 
de’ Perfiani nella giornata di Maratona , Cinegiro Ate- 
niefe infeguendo i Perfiani , che gettavanfi confufamen- 
te ne’ loro vafceili , prefe uno di quelli vafcelli colle 
fue mani l’una dopo l’altra, e che fendogliele Hate 

ta- 


( a ) Hoc trai antiqmrum plurìmum vittum , vel 'po- 
this qUixdam fine judìcio fimplicìtas ^ ut in cìarorum 
vìrorum geflts fcribendis , fe mìnus exijìimarent elegan- 
tes y nifi ad ornatum^ ut putabant ^ fermonis poetica^ 
fìGìones, vel aliquid fimile admifcerent ^ & confeqnen- 
ter vera falfis committerent . Fetr. Pith. in fcriptori- 
bus Gallìcis . In Qalfr. Moniment, 

(b) Quidam ' incredibiltum reìatucommendationem pct- 
rant j Ù"' leplorem aliud atlurum , fi per quotidiana du- 
/Ceretury mtr acuto excitant Quidam creduli^ quidam 
negligentés funi y quibufdam mendacium obrepit y qui- 
hufdam placet.' illi non evitanty hi appetunt : &.hoc 
in communi de ' tota nat ione y qute approbari opusftium \ 
& fieri populare non pójfe putat y nifi mendacio'^ illud 
afperfiit . Sen. Qucefi. nat. Lib. 7. c. 16. 
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tagliate da’ nlmici Io ritenne co’ denti. Pirro ferito 
nella tella in un combattimento (a) contro li Mam- 
mertini, fu obbligato di abbandonare la mifchia. Uno 
di elfi rimarchevole per la fua alta ftatura, e per lo 
fplendorc delle fue armi, avanzoITi molto lungi da’ 
fuoi compagni, e sfidò il Re con una voce piena di 
fierezza , e di audacia , gridando , che fi facefle vede- 
re fé era ancora in vita. Pirro fdegnato da quella di- 
sfida, ritornò al combattimento, malgrado le rimo- 
rtranze de’ fuoi faldati , e pieno di collera , tutto co- 
perto del fangue che fcaturiva dalla fua piaga, e col 
vifo fpaventevole a vederli fi fpigne a traverfo de’ fuoi 
battaglioni verfo del Barbaro , e prevenendolo , gli fca- 
rica lulla fella un colpo sì grande della fua fcimitar- 
ra, che per la forza del bràccio, ajutato dall’ eccel- 
lente tempera dell’arma, il fendente fcefe fino alla 
fella , e tagliollo in due , di forra , che nel medemo 
illante le due metà caderono ciafeuna dalla lor banda. 
Ecco le iuverifimiglianze , che s’incontrano nel rac- 
conto de’ fatti antichi. Ve n’è un’altro in Procopio 
(^) di tal fattà. Egli racconta, che in una carellia 
due femmine, che alloggiavano i viandanti ne man- 
giarono diciaflette. Leggefi in Maffeo, che un folla- 
to Portughefe non avendo piò palle, flrappavafi i den- 
ti per caricare il fuo mofehetto. 

La Storia non dee raffomigliare alla pittura, la qua- 
le cerca di abbellire il naturale. Un, bel frizzo palTa 
facilmente dall’ immaginazione alla penna . L’ Eroe ne 
profitta, ma ne foffre molto la verità, che è il carat- 
tere eflenziale dell’ Illoria . Chi non fa, dice Cicerone 
(f), che la prima legge dell’Ifioria è di non aver la 

te- 


Ca) Plutarco vita di Pirro ^ traduzione di Dacier: 

( b ) Procop. de bello Gothixo . Lib. 2. c. 20. 

(c) Quis nefeit primam^ hanc ejfe hijloria legem^ne 
quid falft dicere audeaty deinceps ne quid veri- non a^^ 
deat qua fufpicio gratile fit in. feri bendo ^ ne qua fimuU 
tatis. C/V, de Orat. Lib. 2,'Cicerone è il foto che ab- 

^ . • bia 
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temerità di avanzare uua mentogna, nè la baflTezza di 
mafeherare la verità, e ch’ella dee l'chivare perfino ogni 
Ibfpetto di favore, o di odio? Polibio avea detto pri- 
ma di Cicerone, che non è una minor bugia nell’Ifto- 
rico di l'opprimere ciò, eh’ è, che di dire ciò, che non 
è . Egli ha pollo in el'ecuzione con tutta efattezza que- 
llo precetto. E’ sì lontano da qualunque fimulazipne 
nella fua Iftoria , che mollra i falli commelTi da Li* 
corta fuo Padre. Tucidide non ha diflimulata cos’ al- 
cuna di ciò, che potea ridondare in vantaggio di Cleo- 
ne, e di Brafida, pe’man^gi de’ quali fu bandito di 
Atene. Tito Livio ha parlato onorevolmente di Bru- 
to, e di CalTio, nimici dichiarati di Augullo , fotto 
il cui Impero ei fcrivea : ed ha fatti paffare gli alTaf- 
fini di Cefare , come perfone virtuofe . Grozio nella 
Tua Storia dei paefi baffi ha feguita per guida la piò 
efatta fincerità , avendo parlato di Maurizio di NalTan 
colla fleffa indifferenza , come fe non aveffe provate 
le piò rigide perfecuzioni da quello Principe. 

Scorge!! da un paffo di Plauto («), che anticamen- 
te gli autori non credevanfi abballanza iflruitiperifcri- 
vere la Storia , fe non aveano eglino lleffi viaggiato 
ne’ paefi ; onde doveano parlare . Polibio viaggiò per 
tutto ’l mondo conofeiuto a’fuoi tempi, per prepararli 
a feri vere la fua Storia. Sallullio (é) pafsò i mari, af- 
fine di conofeere da lui lleffo il teatro della guerra di 
Giugurta. Giovanni Chartier alficura ch’egli fi è tro- 
vato nelle piò importanti fpedizioni di Carlo VII. per 
efpreffo comando di quello Principe , affine di effere te- 

.. . *• lli- 

■ ■ “ ... — i“**"**“*^"*T"™*^ ■' 

b'ia ferina una Jlorìa in ordine, retrogrado , eome appun~ 
to è quella , che compofe di Roma j dal fi*o Confolato 
fino a Romolo y fecondo quello che ne riferifee Dione 

Uh. 4<5. . : , V ■ . 

(a) ... Qjiin nos bine domum.^ .1 ■ ' 

Redimus nifi. fi hiflóriam fcripinrì fumns?^ 

.(b) Sallujììus maria tranjgrejfuf dicitur.,^ ut oeulit 
fuis crederei de conditionihus loeorum . Petrarch* ’ 
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ftimonio dei fatti, che dovea fcrivere. Nell’ Etiopia ,* 
nell’Egitto, nella Caldea, nella Perfia , e nella Siria 
la cura dell’ Moria , e ’l depolìto degli annali erano 
confidati ai foli Sacerdoti. Numa (a) avea incaricati i 
Sommi' Pontefici di fcrivere la Storia nei pubblici re- 
gifiri. Quelli regirtri furono per la maggior parte bru- ^ 
giati nella prefa di Roma fatta dai Galli . Nell’ impe- 
rio della China la |fopraintendcnza all’Illoria era con- 
ferita ai Magiftrati. Tutti quelli regillri pubblici era- 
no pieni d’impollure, fia per illabilire il culto de’falfi 
Dei, fia per adulare i Sovrani , 'fia per accomodarli al 
gullo, ed alla vanità della nazione. 

Erodoto {b) il Padre dell’ Moria (e) è fiato confi- 
derato dall’antichità come ripieno ‘di avvenimenti fa- 
volofi (d). Strabene (e), Quintiliano (/) , Cafaubo- 
no (.^) non credono di vantaggio all’ autorità di Ero- 
doto , e di Ctefia , che a quella d’ Omero , d’ Efiodo , 
e de’ poeti tragici. Luciano nel fuo viaggio all’ Infer- 
no trova Erodoto fra coloro , che erano gaftigati per 
avere ingannata la pofierità. 

*-■ »i »' ■ ■ “"**"* — ■“ ' ' 

(a) eie. de Orator.-Lìb. a. 

: (b) Erodoto il pià amico degli fiorici greci ^ che «er 
abbiamo^ era nato Iranno 481 avanti la venuta di Gesù 
Cri fio, in tempo di Dario L Re ài Perfia. Tucidide ? 
fiato contemporaneo di Erodoto, e più giovane di lui fo- 
la di tredici anni, Ctefia pofleriore di circa treni* anni 
ad Erodoto', è fiato contemporaneo di Senofonte,^ 

( c ) j^pud Herodotum patrem Hifiorice funt innume- 
rabiles fabula. Cic. de Legibus. Lib. i. 

(d) Ctefia, Manetone , Giufeppe Ebreo contra Apione, 

Plutarco della 'malignità di Erodot. Diog. Laert. in 
Prcem, . -• , 

(e) Strab. Lib. ri. ^ 

(0 Quintil. Infiit. Lib. i. c. 4.' ' • — • > - 

(g) Ac mihi quidem', per f ape Herodotunt cum le- 
go, Homerum aliquem vìdtor IfS^re , Ca/aub, noi, tn 
firab. Lib. l.-'-' 
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Plinio (a) aflferifce, che Diodoro è il primo Illorl- 
co greco , il quale abbia feriamente fcritto , e che fiali 
aflennto di raccontar delle favole . Vives ne reca un 
giudizio molto diverlb , e fofiiene , che nulla ha di 
più frivolo, e di men folido, che tutto ciò , che è lla- 
• to fcritto da Diodoro , Diodoro tratta egli llelfo da 
fcrittori favolofi tutti quei, che l’ han preceduto . 
I letterati fono molto divifi fulla Cfropcdia di Seno- 
fonte. Molti hanno feguito il fentimento di Cicerone 
(c), il quale ha confiderata quell’opera non come una 
itoria , ma come un giuoco dell’ immaginazione efpref- 
famente fatto, per rapprefentare un Principe perfetto . 
Ora fembra prevalere l’opinione oppolla, la quale fo- 
Itiene, che la Ciropedia è una vera iitoria . PoIIione 
Afinio (ii) trattava i comentarj di Cefare di trafcura- 
ti , e di poco (inceri; e Volfio fa menzione dell’ olli- 
nazione di un uomo , che gli dilTe , che dopo molte 
lunghe meditazioni avea com’pofio un libro, in cui mo- 
ldava con pruove invincibili , che giammai Celare 
avea paliate le Alpi , e che tutto ciò , eh’ è con- 
tenuto ne’ fuoi commentar) , circa la guerra delle 
Galiie, era falfo. Procopio nella fua fioria ha date 
molte Iodi all’ Imperator Giufiiniano , all’ Impera- 
trice Teodora fua moglie , a Bellifario , cd a fua 
moglie Antonina; e poi ne’ fuoi Anecdoti gli ha la- 
cerati di una maniera ccceffiva . L' Aretino vaniavafi 
d’ efler l’ arbitro della riputazione de’ Principi , lor di- 

. fpen- 

(a) Apud Grxcos nugarì debuti Dtodorui . Plìn. in 
proif. Lib. I. 

Hellanictis y &CadmuSj Hecatteus quoque y & 
td genus prifei omnes ad fabulo/as ajfertionesdeclinarurit. 
D/od. Sic. Lib. 1 . 

(c) Non ad hifiorix fidem y fed ad effigiem veri im- 
perii ; Cic. 

(d) Pallio Afinius parum diligenter i parumgue inte- 
gra veritate compofttos ( Csfaris commentario! ) putat. 
Suet. in Jul. c. 5 <5, 
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fpenfando il blafimo, e le lodi fecondo, ch’era bene, 
o male pagato. Carlo V. dopo la fpedizione di Tunifi, 
avendogli mandata una catena d’oro, ecco, difle l’Are- 
tino, un regalo mediocre per una intraprefa sì mal 
concertata . 

I monumenti medefimi non fono garanti ficuri del- 
la verità de’ fatti; e ’l marmo, cd il bronzo qualche ’ 
volta mentifcono. Nell’arco trionfale di Tito, l’ifcri- 
zione per rilevare la conquida di Gerufalcmme dice , 
che prima di Tito, veruno non avea prefa quella cit- 
tà , nè ofato per fin di aflediarla ; abbenchè , fenza 
parlare della Scrittura, che poco potea efiere conofeiu- 
ta da’ Romani, Cicerone (a) nelle lue lettere ad At- 
tico, chiama Pompeo il nodro Gerofolimitano , perchè 
nelTuno ignorava a Roma , che la prefa di Gerufalcm- 
me folle una conquida di Pompeo. 

Se gli Storici del prim’ ordine, ed i monumenti piti 
antichi fono fofpetti, qual giudizio recherem noi delle 
nodre antiche cronache? Elleno fon de’ miferabili ro- 
manzi intrecciati di favole . Il nome di romanzi da- 
vafi altre volte alle Idorie, ciocché induce a credere , 
che gli uni , e 1’ altre hanno avuti i medemi principe . 
Dopo che le nazioni feroci del Nord ebbero portato 
ovunque la loro ignoranza, e la loro barbarie , gl’ ido- 
nei degenerarono in romanzieri. I fatti incredibili , e 
gli avvenimenti maravigliolì palTarono pel fublime del- 
la Storia. Telefino, che dicefi aver viduto nella me- 
tà del fedo fecoio fotto il regno di Arturo , e Mel- 
chino, che fu un poco meno antico, fcrilTero la do- 
na della Gran Brettagna lor Patria , del Re Arturo , 
e della tavola rotonda , e la sfigurarono con mille fa- 
vole! Convien dire la medefima cofa di Unibaldo Fran- 
co, che alcuni han creduto contemporaneo di Clodo- 
vico , la cui doria non è quali, che un’ ammaffo di bu- , 
gie grodblanamente inventate. Tal’ è 1’ Idoria , eh’ è 
comparfa fotto il nome del monaco Gilda , del paefe 

di 


(«) C/c. ad Attìc. Lìb. ii. Ep'tjì. io. 
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di Galles, il quale racconta tante maraviglie del Re 
Arturo , di Perceval , di Lancellot , e di tanti altri • 

La critica giudmofa, che regna oggidì, trafmetterà al- 
la pofterità il depofito della Itoria antica purgata dauti 
gran numero di offervazionì molto utili, ed una Sto- 
ria dei noUri tempi più gaftigata, e corretta; ma ben- 
ché ì noftri ftorici abbiano molto più ritegno , ed efat- 
tezza, che non aveano gli autori delle noftre antiche 
cronache, noi non poffiamo ciò nonoftante conofcere i 
caratteri degli uomini, e le caufe degli avvenimenti , 
che per mezzo delle memorie di coloro , che hanno 
avuta la principal parte negli affari . 

Vi fono alcuni , i quali dalla fallita di qualche Ilo* •• 
rlco , ne deducono anche quella di tutti gli altri . Car- 
lo Vicio, il quale avea avuta gran parte ne’ principali 
affari del fuo tempo, leggendo la ftoria di Sleidano , ' 
e trovandovi la verità d^Ii avvenimenti sì sfigurata , 
difle : Gli fcritti di Sleidano fanno , che io ho molta 
pena a credere ad alcuno degl’ iftorici antichi , e mo- 
derni . L’autore della religione del medico parla (a)in 
quella maniera dell’ Ifloria ; Io non preflo maggior fe- 
de al racconto delle cofe paffate , che alla predizione 
delle cofe future. In quella guifa la maggior parte de- 
gli uomini è Tempre difpolla a fpignere troppo oltre 1 ’ 
incredulità, o Ila il Pirrohifmo. ,, Si accomoda l’ Illo- 
„ ria , dice Bayle , ( i ) prelfo a poco , come le vivan- 
„ de in una cucina. Ogni nazione le apparecchia a 
„ fuo modo, di fortachè la flelfa cofa è fatta in tanti 
,, differenti intingoli, quanti vi fono paelì al mondo ; 

„ e quafi Tempre trovali più gradevoli quelli, che fo- 
5, no conformi al proprio collume . Ecco a un di pref- 
,, fo la forte dell’ Illoria . Ogni nazione , ogni religio- 
5, ne, ogni fetta, prende i medefimi fatti, per così di- 
„ re, crudi, ove ponno trovarli, gli accomoda, e gli 


(a) Tommafo Brovun^ Religione del medico §. 29. 
(é) Bayle ) tepuLblica delle lettere . Marzo léSiS». 
Art. 4. 
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„ llagiona fecondo il fuo gufto, e fembran pofcia ad 
„ ogni lettore veri , o falfi , fecondo che convengono , 
,, o che ripugnano a’ fuoi pregiudizj. Può ancora fpi- 
„ gnerfi più lungi la comparazione dice lo ilelTo Bay- 
j, le; perchè, ficcome vi fono certi cibi affatto fco- 
„ nofciuti in alcuni paefi , e che non fi vorrebbono in 
,, alcuna maniera ricevere, così vi fono de’ fatti che 
„ vengono folamente ricevuti da un certo popolo , o 
,, da una certa fetta ; tutti gli altri li trattano di ca- 
,, lunnie , e d’impollure. 

La lettera è già troppo lunga, onde io fono corret- 
to a finirla ,' tanto più, che il corriere Ha per partire 
a momenti . Nella mia fufleguente continuerò a comu- 
nicarvi delle altre cofe appartenenti a quella materia . 
Conl'ervatemi intanto il volito amore , e fate non mi- 
nor capitale del mio. Sono ec. 

Londra //.... 


LETTERA V. 

Continuazione dello Jlejfo /oggetto : Efame delle contra- 
rietà , che regnano nella maggior parte degli IJìorici. 

Aristo a Timante. 


C ontinuo in quella lettera la materia , che ha for- 
mato il foggetto dell’altra mia fcrittavi. 

Gli avvenimenti più importanti , ed -i più conofciu- 
ti fono ordinariamente quelli , fopra quali gl'illorici me-" 
no fi accordano. Qiial diverfità di opinioni fòpra la 
guerra di Troja? Alcuni ne hanno fatta una delle più 
Ululiti Epoche dell’ Illoria , come di un fuccelfo reale , 
altri l’ Hanno confìder. ta come interamente favolofa . 
Dione Grilbllomo ha folleouto fulla fede dei Sa- 

cer- 


(fl) Dinn Chryfofl. Orat. il. de Troja non capta. 
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cerdotl Egiziani, cEe Elena ricercata da’ maggiori Prin- 
cipi deirAfia, e della Grecia, fu maritata da fuo pa- 
dre Tindaro ad Aleffandro figlio di Priamo; che que- 
Ili rivali fecero la guerra a’Trojani; che i Greci in- 
deboliti dalla pefle, dalla fame, e dalle difienfioni, eh? 
nacquero fra di loro , chiefero la pace a’ Troiani , e 
che per eternare la memoria di quello trattato , lu fat- 
to un cavallo di legno, fopra cui fu fcolpita la pace, 
ch’era fiata conchiufa. I Trojani abbatterono una par- 
te della muraglia , per introdurre nella loro città que- 
fto cavallo, che non ^boteafi far pafiàre per le porte . 
Paufania (//) dice per lo contrario, ch’egli ha veduto 
nella cittadella di Atene il cavallo di bronzo fatto da 
Epeo, per battere le muraglie di Troja, come fu po- 
feia polla in ufo l’Ariete 

Molti hanno fcritto (r), che Elena non andò giam- 
mai a Troja; che Paride, ed Elena furono fpinti dal- 
la tempefia ad una imboccatura del Nilo chiamata Ca- 
nopc, e indi condotti a Menfi. Proteo, che vi regna- 
va , rinfacciò a Paride la fua perfidia , obbligolk) a for- 
tir da’fuoi Stati, e Titenne Elena con tutte le fue ric- 
chezze. Paride continuò il fuo viaggio (<d), ed arrivò 
. a Troja. L’armata de- Greci ve lo infeguì ; i Troia- 
ni, intimati di render Elena, e tutte le ricchezze eh’ 
erano fiate feco lei trafportate, rifpofero , che nè que- 
fta Principefia, nè le fue facoltà erano nella loro cit- 
tà. Quale apparenza in fatti, come 1 ’ oflerva Erodoto 
(e), che Priamo, quello vecchio sì faggio avefle vo- 
luto piuttofto veder perire fiotto i fuoi occhi i proprj 
figliuoli , e la fua patria , che di dare a’ Greci una fod- 
disfazione tanto giufia, quanto -quella , che domanda- 
vano? I Greci perfilieitero ofiinatamente a non creder- 
Tomo IV. C lo, 

» ■ 

Ca) Paufan. in Attici}. 

.(b) Matchhia di guerra, 

(c) Philofir. in Apoìlon. Lib. 4. 5. 

( d) Monf. Rolliny Storia amica degli F.gÌzj re. 

( e j Herodot, Euterp, 
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lo, la Divinità, aggiugne il medcfimo florlco , volendo, 
che i Troiani colla intera dillruzione del loro Impero 
infegnaffero airuniverfo, che i Dei vendicano i gran^ 
delitti di una flrepitofa maniera. 

Secondo alcuni autori, Enea tradì la fua patria , e 
conCegn^ i»ua porta di Tro;a ai Greci. Il viaggio d* 
Enea iu Italia è pollo in dubbio da Dionigi d’ Alicar- 
nalTo , e fra i moderni , da Giulio LipHo , Filippo Clu- 
vier, Samuel Boccarto, e molt’ altri. Ella .era un’opi- 
nione antica, che^ Enea aveva la fua tomba a Bere- 
cinzia in Frigia vicino al fiume Nolos, e che un 
certo Romo della fua llirpe era venuto in Italia , e 
che avea fabbricato Roma. Metrodoro di Lanfaco non ' 
efita a dire (b) che tutti gli Eroi d’ Omero , Agamen- 
none, Achille, Ettore, Paride, «d Enea non vi fono 
flati giammai. 

V’ha una gran varietà d’opinioni, tutte egualmente 
incerte fopra la fondazione di Roma (c). Gli uni di- 
cono, che i Pelafgi dopo d’ avere fcorfa la maggior 
parte della terra, e foggiogate molte nazioni , fi fer- 
marono nella campagna di Roma, e che diedero que-, 
fio nome alla città, che fondarono, per contraflegnare 
la potenza, e la forza delle loro armi . Gli altri 
raccontano, che il giorno della prefa di Troja, alcuni 
Trojani, effendofi imbarcati fopra molti vafcelli , che 
trovarono nel porto,, ed eflendo fiati gettati da’ venti 
fulle colle della Toscana, difcefero in vicinanza del fiu- 
me Tevere; che fràlle donne da loro condotte , le qua- 
li erano tutte fiancne, e più non potevano fopportare 
le inquietezze del fatare , vel ne fu una chiamata Ro- 
ma^ la quale configliò alle fue compagne d’ abbrugiar 
i vafcelli ; ciocché eflendo flato efeguito , i loro mari- 


(a) Agathocìes ap, Fejìum. 

( b^ I» una orazione dì T aztano , che trova fi nei fé-' 
condo Tomo della Biblioteca de* Padri, 

Cc) Plutarco vita di Romolo . 

( d ) Roma fignifica forza in greco . 
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tì etitraron' fuSim In una gran collera, ma' poco tempoi- 
dopo conofcendo la fertilità del paefe , furono molto" 
obbligati alle lor mogli di averli colletti a Aabilirvifi,_ 
e chiarnaron pofcia la città , che fabbricarono’ col no- 
me di quella , che avea configliato d’abbrugiare i loro 
vafcelli. Ve ne" fono deglF altri,, i" quali dicono , che 
' Roma fu figlia d’italo , e di Leucaria, o di Telefo fi-' 
gii d’Èrcole; ch’ella fli maritata ad Enea , od a filo 
figliuolo Afcanio, e ch’ella diede il fuo nome alla cit-' 
rà.. Altri pretendoncr," cfie Roma fia fiata fabbricata 
dà un figlio d’ Ulifle",, e“di Circe, chiamato Romano . 
Se ne trovano alcuni , che fcrivono , eh’ ella dee la fua 
origine ad un certo Romo figlio d’ Ematione" , che fu 
mandato hi quel paefé dà Diomede. Secondo altri, el- 
la fu' fabbricata da Romo Re de’ Latipi , che fcacciò' i 
Tirreni . Antioco di Siracufa autore antichi/fimo , il' 
quale vivea cent’anni avanti Arifiotele, molto s’ allon- 
tana dà tutti' quefii fentimenti , e feri ve , che lungo 
tempo avanti I?: guerra, di Tró^a eravi in Italia una 
città chiamata Roma. Fra que’fiefiì ebene attribuifeo- 
no la- fondazione' a Romolo ,, v’è un gran numero dì 
contraddizioni fopra l’origine, la nafeita, e 1’ educa- 
zione di' quefio fondatore, fa) Gronoviopraendé, che 
Romolo era firaniero ; e dopo d’ aver prodotte le fue 
congetture fopra molti paefi , truova piu verifimile , 
che quefio fondatore di Roma foffe Siriano. (&) 
Alcuni ‘autori afficurano, che folo furono rapite 
Sabine (c). Valerio Antiade, e Dionigi d’Alicarnaf- 
fb ne fanrto afeender il numero a 527. Giuba a’dS^^ 

C z Ti- 


(aj Qiftdqutd de Komalor ac Remo ( quem Graci pri- 
mi hujus vocabuli fìBores omnes pariter appellant Ro- 
mum ) five RomaNÌ , feu Crxci prodidefunt , mera ejl 
fabula , per fe fatis abfurda , &• inep'ta ; in, qua veque 
de expofitore^mc de fubìatore ^ rtec de nutrice qiddqu am 
certi conjiat. Philipp. CluveriuSj.Ital. Anùq>. lib.^,c.Z>. 
( b ) Gronovius. Antiq. Roman. 

( cj Plutarco vita di Rjomolo i 


I 
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_ Tifo Livio (a') ì Floro. ) l, Plutarco (cj ,. Aurè- 
lìo Vittore {dì a/Tcrifcono, che il Ditrarore Camillo 
'disfece,. e fcacclò i Galli, che avevano prefa Roma,, 
Polibio, Giuitino (e), .Suetonio (/") fiferilcono, che'i 
Veneti avendo fatta una irruzione nel pael'e de Galli > 
quelli uitirni accettarono le fo’mrne, che fuion loto of- 
ferte da’ Romani, per fare la pace, e fe ne ritornaro- 
no con tutto, Il bottino, e per difendere 11 lor proprio 
paefe. . . i. ,, 

Plutarco comincia in quella maniera la vita di Li- 
curgo : Non pub dirli, cos’.alcuna^del Legislatore Licùrr 
§o , che non lia diverfaraente riferita dagli llorici ; per- 
chè vi fono varie tradizioni fgpra la fua origine , fo- 
pra i fuqi, viaggi , fopra la fua morte ed ancor piu 
ibpra le , fue leggi ; e fopra la forma del governo , che 
{labili; ma gli llorici s’accordano ancor meno fovraU 
tempo in cui vilTe. 

Erodoto, Diodoro, Trogo Pompeo, Ciullino , Pau* . 
Pania, Plutarco, Quinto Curzio , e molt’ altri autori 
hanno parlato della nazione delle Amazzoni (^ ) . Stra- 
bene {h) niega, che quella nazione vi lia Hata giam^ 
mai. Palefato è del medefimo fentimenro di Strabene. 
Arriano (/’) confiderà come niolto. fofpetto tutto cib , 
che è fiato fcritto delle Amazzoni^ Altri hanno inte- 
fo per quello nome delle armate ;d’ uomini comandare 
da femmine guerriere; e mofirano, che quelli- efempli 
non fono 'rari nell’antichità; che i Medi, ed i, Sabini 

obbe- 


(a) Tito Livio f lib. 5. 

(b) Fior. lib. I. I . . . . 

(c) Plutarco vita di Camillo. . , 

Cd) jìurel. ViEl. c» 23. 

(e) JuJlin. lib. 58. , 

(f) Suetm. in Tib. c. .3. '' 

(g) ancor fatta menzione dflle Amazzoni nelle 
Poefie ìT Omero e di, Cointo. 

(h) Strab. lib. ii. • ' 

( i ) Arrian. lib. j. 
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ebbedivario- a. delle Regine; che Semiramidé' aveai 'co^ 
mandato agli Adiri , Tomiri ai Sciti , Cleopatra agli 
Egi7j; Bodicea agl’Ihglefi^ e Zenobia ai Palmirebi ► 
Appiano crede, che le Amazzoni («) non fodero uni 
nazioné particolare, ma che chiamavanfi con talnoqie 
tutte le donne, che andavano alla guerra di qualunxjue- 
nazione elle fi foderò . ' Alcuni 'hanno aderito \ che le 
pretefe Amazzoni fono date ’de’ popoli barbari , eh’ era- 
no vediti con. lunghi* abiti , che radevano le lor barbe,, 
e che aveano una foggia di vedire, ed un’ornamento 
di teda fomigliante a quello, ch’era in ufo fralle don- 
ne di Tracia. Secondo Diodoro di Sicilia Erco- 

lè figlio d’AIcmena, a cui era dato ingiunto da Eu- 
rideo d’ impadronirfi del pendone d’ Ippolita Regina del- , 
le -Amazzoni ,' andò a combatterle fullefpòndedel Ter- 
modonte, e didrude qu’eda nazione guerriera . Npno- 
dante tutto ciò, le cofe piò celebri della loro idorià 
fono più recenti dell’Ercolè greco figlio • d’ Alcmena ; 
imperciocché il rapimento d’ Antiope fatto da Tefeo , 
eccitò 'le Aniàz,zoni ad intraprendere la guerra, in cui 
conquidàroho, tutta l’Attica *, e campeggiaron perfino 
nella piazza dell’ Areopago Pantafilea Regina delle. 
Amazzoni andò al foccorio di Troja (r), e vi fu am-, 
mazzata da 'Achille;. ? molto tempo dopo. Taledride 
altra Regina delle Amazzoni , 'accompagnata da 
trecento delle fue feguaci', «venne a trovare AlelTandró 
in Ircània, e pafsò fecO luì tredici notti, per averfuc- 
cedione. 

Dione Grìfódomò faccohta (e) , che Erodoto do- 
mandò ai Corinr; qualche ricompenfa delle idorie gre* 
che da lui Icritte; ma che avendo avuto da loro in 
rifpoda, ché non voleano comprar l’ onore a dinaro 
, -• V C 3' con- 

‘■j-lKi...!!.. . . . I I t inw — 

(^z)- Appian. d/e Belf.-Mhhrtd» < ' : • • ‘ 

fh ) Diod, Sic. Itb. 2. 

•<c)'Co/«r. l'rb, 1. .... 

(à) libi iz. - 

(e) Dion, Chryfofi. orau 37*. > • 
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confante, can^ib tatto ’I racconto della battaglia na- 
vale di Salamina , incoI,pando Adimanzio Generale de’ 
Corinti d’aver fuggito nel principio della battaglia <on 
tutta la fquadra » che comandava . 

Timoleone liberò Corinto fua patria dalla tirannia 
di Timofane fuo fratello. Ecco in qual guifa raccon- 
ta Plutarco tal fatto. Timoleone prefefeco lui due de’ 
fuoi amici pieni di zelo per la libertà , ed andarono 
infieme da Timòfane. Lo feoogiurarono colle più for- 
ti iflanze di lafciare la tirannia del fuo paefe ; ma non 
avendo potuto ottenerne cos’ alcuna, Timoleone tiroflì 
un poco in difparte,, fi cuoprì la tefla piagnendo., ed 
in quefto mentre i fuoi due amici s' avventarono con- 
tro Timòfane, e l’ammazzarono. Diodoro di Sicilia 
Tacconta la cofa in differente maniera,, e dice che Ti- 
xnoleone ammazzò egli fteflb fuo fratello nella piazza 
pubblica- II primo di quell’ Illorici , per conciliare la 
natura coll’ amore della libertà , raddolcifce meglio che 
può l’atrocità di quell’azione; il fecondo l’efagera coll* 
idea di far fpiccare d’ avvantaggio il zelo per la pa- 
tria. Cornelio Nepote non s’accorda nè con Plutarco, 
jiè con Diodoro. Ei racconta, che Timoleone nel tem- 
po, che airalTmavalI fuo fratello, fecondo gli ordini 
Jui emanati, era occupato nella cittadella ad impedire, 
che i foldati non foccorrelfero Timofcne , In mezzo 
«li tanti fcogli del carattere, de’ motivi, e delle palTio- 
ni degl’ illorici , la verità fa naufragio , e non _ pallai 
punto alla pollerità. 

Ciro muore tranquillamente nel fuo letto , fecondo 
Senofonte {a), Onelìcrito, Arriano(^), Erodoto, Giu- 
Hino, Valerio Malfimo riferirono, che Torniti Regi- 
na de,’ Mellageti, avendolo foggiogato, e fotto prigio- 
niere,. Tp. fece morire^ col far immergere la fua tefla 
in un vafp. pieno di ó^ue, affine che fi diffetaffe del 
fangue umano , dì cui ì^^a avuta per tutto ’i tempo 

. ) di 

( z) Xenoph. Cyrop, Hò, 

(b) jìrrtan, Itb, 6, C ♦ 
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fua vita una fete sì grande. Ctefia fcrive, che Ci- 
ro fu ammazzato da un’Indiano d’un colpo di freccia. 
Diodoro (a) racconta, che Ciro fu fatto prigioniere , 
e croci fiflb per ordine d’ una R^na de’ Sciti. Secondo 
Luciano morì di dolore, perchè Cambile fuo fi- 
glio avea- fatta ammazzare, fotto pretefio d’uif-falfo 
ordine, la maggior parte di coloro, che Ciro amava . 

- La disfatta de Fabi; nella giornata di tremerà , è 
una delle cofe più celebri nella Storia Romana. Quell’ 
armata compolla d’una fola famiglia, chiamata da Flo- 
ro un’ armata patrizia , fu tutta tagliata in pezzi ; e di 
306. Fabij , folo rellò un giovine di quattordici anni , 
eh’ era ancor in età non capace a portare le armi . Vi 
fono pochi fatti attellati co^ concordemente , e da un 
numero sì grande d’ autori . 

Tito Livio, Ovidio, Aurelio Vittore, Silio, Fello, 
Valerio Malfimo riferifeono tal fatto d’ una maniera 
conforme,. Dionigi d’AUcarnafib lo rigetta per lo con- 
trario, come affatto favolofo. ^ 

Tito Livio (c) pone le morti, ed i voti de’due De- 
ci) nella guerra contro i Latini, ed in quella contro i" 
Sanniti. Cicerone (J) la mpone in quella contro gli E- 
trufei, e contro Pirro. Il filenzio di Polibio è un gran 
fondamento per molti letterati , per non credere tutto 
ciò , che è flato detto di Regolo dopo la Tua pri- 
gionia . 

Aurelio Vittore (e) rlferifce , che l’ Imperadore Clau- 
dio II. avendo intefo, che i libri delle Sibille promet- 
tevano molte vittorie, e profperità all’ Impero , fe quel- 
lo, ch’era alla tella del Senato s’ immolava con una 
morte volontaria , non volle cedere quella gloria al pri- 
mo Senatore, che offerivafi genero famente per ciò , e 

C 4 fo- , 

('a) Diod» Sic. Uh. 2. 

( b ) Luciano ni /noi Macroòii . 

, (c) Tit. Liv. lib* 8. IO. 

(dj Qic. Acad, quajl. lib. t. 

(e) Aurei, ViB, in Cìaud. 
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foitenne, che la ciignisà d’Imperadore gli dava anche 
ijiiella di capo dei Senato, Lo lieilo aurore aggiugne ^ 
che quella magnanima azione fu la caufa , per cui s’ 
crclTe una llatua d’oro rapprefentante quello Impera- 
dore nel tempo di Giove , e ’l fuo bullo d’ oro nel Se- 
nato," e che il Senatore, il quale offerì di dar la fua 
^vira, per compiere la predizione delle Sibille, chiama- 
valì Pomponio Baflb . Trebellio Pollione, ed Eutropio 
non hanno detta cos’ alcuna di tutto ciò, ed hanno an- 
zi Icritto, che quello Imperadore morì di malattia. 

Il contrallcgno di fermezza di tagliarli la lingua Co* 
denti in occafione di contel'a, è flato attribuito a Ti- 
mica Pitagorica da Jamblico C^)) alla meretrice Lee- 
na da Tertuliano (^), ad Analfarco da Valeria Maf- 
Ihno, da Plinio, Diogine di Laerzo, e Filone ebreo j 
ad un martire da San Girolamo (c) nella vita di Saa 
Paolo Primo Eremita. 

Ella è appunto la prevenzione degl’illorici, che ha 
dato luogo a raccontare in sì diverl’e guile la morte 
dell* Imperadore Giuliano l’Apollata. Gli uni hanno 
l't ritto; che quello Principe,- eflendo llato colpito d* 
un tiro di freccia nella battaglia , "che diede a’ Perfìa- 
ni , e fenrendofì fpirare, gettò del’fangue verfo *1 cie- 
lo , e gridò pieno' di dil'perr.zio’ne : ]Sin%arerio tu hai 
vinto, Ammiano Marcellino, ed Eutropio, tellimonj 
ih villa di tale fpedizione, non hanno detta cps’alcu-» 
ra di quella difperazione; benché abbiano Icritte tutte 
le circollanze delia fua morte.* Altri hanno riferito, 
che procurò di levarfi la freccia, da cui era flato col- 
pito, ma che avendola trovata tagliente, tigliofli la 
n.ano , e non potè cavare la freccia dalla piaga . Do- 
: • man- ” 


(a) Jambitch, in Pythag. - . 

(0)7” ertull. ferm. ad Martyr. • . ' 

( c ) AliiiS inter (lores moUiter vìnBus , cum ad eam 
impudentijjimum feortum venijf et'^ ut iti libidinem con- 
ci tarety prxcifam morju linguam in blandientìs'^ faciem 
refpuit . S, Hìeron, in vita S, Pauli Herem, 

\ 
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mandb d’effere portato «iella mifchia, per incoraggiró 
i fuoi foldati, e difle morendo, che ringraziava i Dei 
d’ avergli data una morte degna del fuo coraggio, nel 
fiore della l’ua età, e nel corlb delle fue vittorie, pri- 
ma che la Tua gloria , e le fue profperità foffero ofcui 
rate da qualche fventufa; ed aggiunfe , che molto 
tempo avanti i Dei 1’ aveano avvertita di quella 
morte . ■ . 

Le difgrazie, e la mendacità di Bellifario fono pu- 
re nel rango delle cofe dubbiofe nella ftoria. i- 

' Fredegario , ed Aimone hanno imputati alla Regina 
Brunechilde' de’viz; , ’e delle crudeltà orribili , delie quag- 
li non avendo punto parlato San Gregorio di -Tours ^ 
ed avendola anzi il Papa "San Gregorio Magno col-* 
rr.ata d’elogi, alcuni iltorici {a) hanno intraprefo' di 
g'ullificàre' quella Regina /Il fupplicio di quella llelTa 
FrincipelTa, che fu, per quel che fi 'dice, giudicata 
da dotarlo If. e condan tiara ,■ per' la morte di ‘ diecL 
Re, ad elfere llrafcinata a coda di cavallo, e fquarta- 
ra,‘è un fatto molto fofpetto , e" molto' incerto . Ma- 
riana , il quale tratta quella llorià di pura tragedia , 
e favola, dice che gl’illorici Franccfi’ avevano ■ per lo 
palfatò una grande inclinazione a credere, 'ed a rac- 
contare degli avvenimenti llraordinari , e nonfa-fe deb- 
ba tacciarli di femplicità, o d’impudenza Pa- 



(a) boccaccio de clarìs muVtertbus c.iO/\. Paolo 

ho l'tb. I. Giovanni di Tillet Ve/covo di Me anx -nella 
fun Cronaca j e-Papiriò Maffone Annal. lib. 5* Fortu- 
nato Vefcovo di Peeitiers loda la 'mòdejìia j la bontà 
lo fpirttOj 'i Veztiy' e la nobiltà di quejìa' Regina con 
fji'.sjh verft: - < 

Pnlchra .-nTódeJià * decens , folers ^ & grata y be- 

nignà^^^^:^'[ ' 

’lngtnioy vultUy nobilitate potens , • ' ■ - 

(b) Adeo ad' pertenta fcribenda fcriptores Galli pro‘* 
clives fuerunt y pudenda Jecurìtate y fi focus y impud en^ 
tia mirabili meram tragctdiam àuthorci idonei confifu 

' mant , 
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fquier confuta molto a lungo tutte le accufeond’è fia- 
ta imputata quella Regina. ~ .. 

Gli fiorici fono molto divifì fopra la caufa del can- 
giamento de nomi de’ Papi . Fra Paolo [a) l’ attribiii- 
fce agli Alemanni, che fono flati innalzati al Ponti- 
ficato, i cui nomi erano afpri , e male fonanti alle 
orecchie degl’ Italiani : coflume , aggiugne egli , che i 
Papi hanno pofcia offervato, per contraffegno, ‘{che can- 
gia vano i loro affetti privati in penfìeri pubblici , e 
divini. Platina ' pretende , che Sergio II. fia flato il 
primo a canpiarfi il nome , perchè fi chiamava grugno 
di porco. Baronio (é) fi burla di quella ragione, ed 
attribuifce il cangiamento a Sergio III. , il quale chia- 
mandofi Pietro , non volle per umiltà portare il nome 
del Principe degli Apolloli . Onofrio crede, che Gio- 
vauni XII. diede quell’ efempio per non portare il no- 
me d’ Ottaviano che gli parea aver troppo del Genti- 
lefmo ( c ) . Molti fon d’ opinione , che quella muta- 
zione di nome fiali introdotta ad imitazione di San 
Pietro, il quale chiamavafi Simone avanti che noflro 
Signore lo chiamafle Cefa . (d) 

Quantunque la favola della PapelTa Giovanna fia 
fiata confutata per fino da’ Protellanti fielTi , e fra gli 
altri da David Blondel-^ fonofi nulla oflante trovati 

. . . de’ 


mant , nullo Sudicio ex populi r umori bns confiElam • 
Mariana . 

. (a) Fra Paolo fio ria del Concilio di Trento. 

(b;) Baron. Annal. T. io. ann. 844. 

. ( c ) Secondo alcuni ifiorici , Giovanni XII. fu indot- 
to a cangiarfi il nome dall' adulazione de fuoi Corti- 
giani y i quali gli applicavanb le parole dell' Evange- 
lifia San Matteo /opra San Giovanni. Batifia: Non 
furrexit inter natos mulierum maior Joanne Baptilla. 

(d) Quefi'è l'opinione di Giomando nella fua Cro- 
naca y e quefio fentimento fembra fondato fopra V auto- 
rità d'innocenza III. nella Bolla Venerabilem y ma 
non può conciliar fi colle tefiimonianze delPifioria, 
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letterati di molto grido, i quali hanno procu- 
rato di ftabilire la pretefa verità d’un fatto si (Ira, 
V^ante . 

L’iftituzlone degli Elettori è pure molto contrattata 
dagl’ iftorici. Alcuni l’ attribuifcono a Carlo Magn^, 
Blond, Nauclero, e Platina la fanno derivare da Gre* 
gorio V. Maimburgo («), e Pafquier (^) da un Con- 
cilio tenuto fotto quefto medefimo Papa , Altri pretendo- 
no, che Gregorio V.l’Imperadore Ottone III. ed i Prin- 
cipi d’ Alemagna rifol vertero d’ accordare quetto diritto 
agli Elettoti ad efclufione degli altri Principi d’ Alemagna . 
Secondo Machiavello (c), Gregorio V. fcacciato dal po- 
polo Romano , e rittabilito dalPImperadore Ottone 
III., per vendicare de’ Romani, trasferì il diritto, 
che avevano d’eleggere gl’ Imperadori agli Arcivefeo.- 
vi di Magonza, di Treviri, c di Colonia, ed allitre 
Principi fecolari, il Conte Palatino, il Duca di Saf- 
fonia, ed il Marchefe di Brandeburgo. I foli Tede- 
fchi avevano diritto d’ eleggere P Imperadore . Alberto 
Abate di Staden autore contemporaneo dell’ Imperado- 
re Federigo II. dice in termini formali, che Gregorio 
IX., il quale avea fcomunicato Federigo II. nel 1259. , 
avendo fcritto ai Principi d’ Alemagna, perchè prece- 
- dettero all’elezione d’un’ altro Imperadore, gli refe in 
rirpofta, che non toccava al Papa a decidere dell’ele- 
zione dell’ Imperadore , e che il diritto d’ el^gerlo non 
apparteneva , che a loro foli . Etto autore aggiugne po- 
feia, che in virtù d’un decreto fatto di comun con- 
fenfo da quelli Principi, quelli, che eleggono l’Impe- 
xadore fono gli arcivefeovi di Ma^onza, di Treviri , 
e di Colonia, il Conte Palatino, il Duca diSattbnia, 


». • I 



(a) Maìmè. Jìoria della decadenza dell* Imperio ^ p» 

*07. 

(b) Pafquier nelle fue ricerche Uè. 3. c. 4. ^ 

(cl Macchiav, Fioren, Uè* i. 
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it MarcHeffi Brandemburgo , ed il Re di Boemia . Mol- 
to tempo avanti collumavafi di prelentare t]!nrllo , che 
avea i luffragi della Dieta , ai l'ette grapd’ Uffiziali 
deir imperio. ."Secondo 'A ventino ne’ iuo"! Annali, ed 
Onofrio nel trattato delle Diete Imperiali, il diritto 
d’eleggere l’Imperadore è' flato rillretto ai fette Elet- 
tóri da Gregorio X. Ih una sì’ grande- varietà' d’ opi- 
nioni , "ciò che fembra più certo fi è, che l’ifiituzio- 
nei degli Elettori noti può afcendére' piò avanti del fe‘- 
colo decimo tefro dopo Federigo II. Sino a quel tenr- 
po riufr gli autori contemporanei afferifcono , che erS'*- 
po i Principi, i Prelati, ed aitrf Signori Alemanni , 
che reggevano T Tnifreradore . Lampadio' Giureconfgl- 
to Tedefco principia 1 ’ Ifliiuzione del Collegio El^t- 
tòral^ ài tempo dell’ Intljcradore Federigo IL, ed Ot- 
tóne 'di Fri finga dice, 9he Fedetigp I. foprannomina- 
to Barbaroffa, fu eletto da tutti i Principi dell’ Impe- 
rio '."Triremto •nella Tua cronaca flabilifce il principio 
de’ fuffragi degli Elettori all’ elezione di - Guglielmo 
Conte" d’olanda nel Ì247. Secondo Federigo- :^ckel- 
man, il fettemvirato Elettorale *.non ha fjrincipiató , 
che nell’ elezione del -Conte ABolfo-di Naflau dalli tre 
Arcivefcovi , e tre Principi fecolari , già nominati , e 
còn procura del Re di Boemia.' Lodovieo' il Bavarò. 
fu ‘eletto dagli Arcivefcovi di Treviri,'-c di Magorr- 
za, dal Re di Boemià> n eon procura del Marchèfé 
di Brandemburgo . L’ Arcivefcovo_ di Colonia, il Cort'- 
fe Palatino , e ’l Duca di Saffo'nia eleffero dalla lor 
pai-te ' Federigo* di Auftria. Quella divifione degli EleN 
tori proVa. di una marnerà convincente, ch’elfi eranó 
allora' ai tfuracró di fette. L’Ordine Elettótale moA 
ha*‘avuta una forma fiabile e permanente, che colla 
bolla d’oro fatta dall’ Imperadore Carlo IV» di Lu- 
cenifitirgo. "" _ 

Guglielma du BeIIai,'de Langei^ e du Haillanban- 
rtb ferirlo , che la puictUa di Orleans non è fiata- bru- 
giata. Il Padre Vignier aggiugne , eh.’ ella fposòGillés 
tì’ Armoifie, dopo chà'fn f>rela dagl’ Inglefi ,' e che ia- 
feiò de’ figliuoli i L’autore del poema latino della Foi- 

ì cel- 



r./ 

cella dice che (<*), la fua memoija fu reintegrata con 
decreto dopo >>che.'foff<.’rì il fupplizio del fuoco, a cui 
i? a veano cqnda nnata gl’ Inglefì Secondo Boulainvilliets 
nel fuo compendio cronologico quantunque la rnOtte 
della pulcelU fia ft^ta.efcguita in vift-v^di pjù di. d^e^ 
cimila perfone , comparve poco, dopo in i.orepa\ una 
figlia guerriera^ e molto valente nell’ armi, che diffq 
di edere la pulzella ,.,e che maritoffi , a Metz , aveiuc- 
ùvia fudìfte. la Tua diicendenza. 17, . .. , 

/.òr inorici contemporanei not^ , fi accordano puntò . 
fopra rafl'affmio del Duca di Borgogna feguitq a Mon- 
tereau-Faut-Yonne nel 1419*. Gli uni han detto, che . 
il .Duca di Borgoguaa raggiugnendo U Delfino, fi po- 
fq. in girjocchipne per ^aiutarlo,; e,,che 
no, fece^ fegno a Tannegui Ducha$eÌ v/i'^uaile Tcaricò 
fopra la faccia del Duca qn sì forte xqlpo d’àceta , 
che gli tagliò il mento,, e che il Duca ferito neltem^ 
po ftefio da più colpi cadde mòrto per terra. Altri 
hanno riferito , che il Duca^ di Borgpgpa volle rapire 
il Delfino,, e che quelli, che Io accompagnavano, fi 
avventarono contro, U Duca, e l’ ammazzarono,. .Alirij 
finalmente hanno fcritto ^ che tre Gentiluomini del fu 
Duca di Ofleans, erario venuti a quella vifita coll’ef-. 
preda rifoluzione' di fare tal colpo, per vendicare fi 
morte del loro padrone,* ciocché efeguirono con tanta 
prontezza, che fu impoffibile d’ impedirlo. , \ 

. Aledio Piemontefe, parlando, di' un’elifTire propria 
a òr ricuperare la vida a’ ciechi,, dice (è), che quell’ 
acqua fu ordinata da un’ademblea de’ più dotti medi- 
ci d’Italia, efpredamente raunatifi ,per. rellituite ,la vi- 


(a) Tandem collatta Patres ultroqde cttroque 
Artìcnlis..f flammas fub iniq.uQ judice pajfam _ 
Darcida y concordi condamant ore y modumquf 

--- Atiglìgenas viola ffe fori y juri/que tenorem . 

Valer andus VaraniuSy de Virgine Aureli anen fi , 

(b) Storia ^de' cojìumi fuperjiizioft del P. le Bruny 

Tm I. Ltb» I. c. . 95* 
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fta‘ all’lmperadore di Coftantinopoli l’anno 1438. , 
quando era al Concilio di Ferrara col Papa Eugenio 
IV. , e che ricuperò la- vifta primiera col mezzo di 
quell’ acqua . Il Padre le Brun olTerva , che avendo 
voluto verificare tal fatto , confultò con gran diligen- 
za gl’Iftorici contemporanei, che hanno fcritto dell* 
Imperadore Giovanni Paleologo , e di ciò , che l'ucce- 
dette nel 1438. a Ferrara, che nè Biondo, nèDucas, 
nè Calcondila han fatta menzione di aver quello Im- 
peradore perduta, e ricuperata la villa a Ferrara; che 
Silvellro Sciropolo ben lungi di riferire, che Tlmpc- 
radore di Oriente' nel fuo Ibggiorno a Ferrara ed a 
Firenze, fia (lato cieco, o chè. nemmeno abbia avuto 
il menomo mal d’occhi, dice al contrario, che tra- 
fcurava gli affari del Concilio ,■ perchè era continua- 
mente alla Caccia, ciocché non conviene in modo al- 
cuno nè ad un cieco, nè ad uno ch’abbia la villa 
indebolita. ' 1 - 

Varillas ne’fuoi anecdoti • di Firenze racconta , che 
Pietro de’ Medici vedendo fuo padre morto, gettò da 
fdegno il fuo medico Leoni in un pozzo, in cui fi an- 
negò (a). Angelo Poliziano, ch’era prefente , riferì* 
fce in una delle fue lettere , in cui racconta tutte le 
circollanze della morte di Lorenzo de’ Medici padre di 
Pietro, che Leoni, indotto dal difpiacere di rion aver 
potuto guarire quello Soggetto, come fe 1 ’ era figura- 
to, fi annegò egli lleflb ('ó). A chi prefierem noi fe- 
de, ad Angelo Poliziano, oppure a Varillas 1 Può ef- 
fere che li nimici di Pietro de’ Medici per ofcurar la 
fua fama, gli abbiano attribuita quella brutalità di an- 
negare il medico Leoni. Può ancor elfcre, che Ange- 
lo Poliziano attaccato alla cafa Medici , abbia voluto 
rifparmiare a Pietro la vergogna di tale delitto. 'Ecco, 
ove noi ci troviamo l^endo l’Illoria. Non fappiamo 

’ a chi 


fa) Mefcolanze . T. i. p. 99, 

(bj Petr. Cajìellan, in vita Ulujìr. Medicar, in Pe- 
tra Leonia . « 
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a chi fidarci , fempre in pericolo di effere ingannati , o 
dall’adulazione, o dalie calunnie degli fcrittori. • 

Il feguente fatto non è più certo degli altri foprari- 
feriti. Alcuni fiorici hanno detto, che Filippo II. fe- 
ce firangolare Don Carlo fuo figlio . Paolo Pialecki 
Vefcovo, e Senatore Polacco dice (^), che Filippo LI. 
fece morire Don Carlo, ma ne parla ambiguamente , ' 
fenza decidere fe quefio giovane Principe morì di ve- 
leno , o dal dolore di eflere in prigione . Sant’ Eure- 
mond dice , che lo Spagnuolo , il quale firangolava D. > 
Carlo gli gridava ; niente , Signore , niente ; tutto ciò , 
che fi fa è per voftro bene. Vi ha egli racconto i più. 
ridicolo di quell* ironia barbara e crudele ? Andrea, 
Morofini Senatore Viniziano racconta nella fua Storia 
di Venezia, che Don Carlo non avendo arme per am- 
mazzarli, rifolvette di più non mangiare cos’ alcuna ; 
ma ficcome era ofiervato troppo dappreflb per efeguire 
quefio difegno , pensò di trangugiare il diamante del 
fuo anello. Quefia. pietra , efiendogli reftata nel corpo, 
fenza caufargli alcun male, fianco di' vivere, e rifolu- 
to di morire,, fi pofe a mangiare, e bere eccedente- 
mente , e la dilenteria fuccedendo aU’indigefiione , mo- 
rì a capo di alcuni giorni. Cabrerà fi accorda coll’Ifto-. 
rico Vinizianò. La maggior parte degli fiorici pretea-, 
de , che la fua morte non fu volontaria , ma ordinata 
da Filippo II. fuo padre, il ouale avea coftume di di-, 
re, che quando trovavafi avere del fangue cattivo , fe 

10 facea cavare. Pure il fatto non è molto antico per 
elfere avviluppato in tanta pfcurità. Don Carlo morì 

11 24. Luglio 1568. alle quattro della mattina in età 
di ventitré anni , e quindici giorni . 

Elifabetta di Francia fóprannominata Elifabetta del- 
la pace, in memoria di quella del 1559. che fu fegui- 
lata dal iuo matrimonio con Filippo II. , morì li 3. 

Ot- 


(a) Memorie di Amelot de la Houjfaie T, i. p» 
203.' 


Ottobre del 15Ó8. , due mefij e dieci giorni dopo Don 
Carlo . Gl’ iftorici Spagnuoli dicono , che ciò accadè 
per errore de’ medici,-! quali le fecero rrar fangue in 
tempo di fua gravidanza. Gli tlorici francefi, 1 ’ aitribui- 
fcono in vece a fuo marito . „ Noi olferveremo , dice 
„ Mezerai, {a) come un. fatto il più moliruofo che 
^ polla immaginarli, che Filippo II. avendo intefo , 
„■ che Don Carlo Tuo unico figlio avea corrifponden- 
za con alcuni Signori Confederati de’paefi balTi , i 
„ quali procuravano di tirarlof in Fiandra , il fece ar- 
„'reftare, e levogli la vita, fia con un veleno lento , 
„■ fia sfacendolo forfocare ,• e che poco dopo fopraillo- 
„ fpetto di qualche trefca, fece avvelenare fua moglie 
„ Elifabetta , e feccia perire col frutto , ond’ ella ora 
„ incinta, come la Regina. Caterina fua madre venh- 
cb il fatto con informazioni fegrete , che fece fare , 
,-j e colle dirpofìzloni de' donfieflici di quella Principei- 
„ fa quando ritornarono in Francia. , 

( Oltre delli foprammentovati fatti,, ve ne fono mol- 
ti altri ne’quali s’ incontrano . delle grandi contraiict.t. 
negl’ idorici . Io volentieri continuerei ad acpennarli , 
ma elfendo da una parte la lettera eccedentemente iun. 
gay e dall’altra opprimendomi il fonno in guifa, che 
più non polTo reggermi, penfo di farne il foggetto di 
un’altra lettera. Voglio però aggiugnere quello foltan-r 
IO che fono ec. . . . v 




L T- 




Ca) Mezerai nella vita di Carlo IX. 
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LETTERA VI. 

Continuazione delio fieffo' /oggetto : Dettaglio di alcuni 
fatti principiali , incredibili , con altre riflejfumi . 

Aristo a Timante^. 



titìuo la materia!' lafciata nell’ ultima mia lette- 
fcrittavi coll’ accennare alcuni altri fatti , che- 


hanno caufata una giulfa diffidenza nella pofterità. 

I racconti di molte battaglie contengono varie cir- 
coftaijze, le quali fembrano incredibili . Plutarco (a) 
riferifce, che M. Valerio guadagnò una battaglia con- 
tro' i' Sabini , in cui loro ammazzò^ tredicimila uomini. 


fenza neppur perdere uno de’ fuoi . 

Secondo Diodoro di Sicilia (b), in una battaglia fra 
i Lacedemoni, e que’di Arcadia, reffarono uccifi die- 
cimila di quefli ultimi , fenza che vi moriflfe- un fol 
Lacedemone, per compiere 1 ’ oracolo , il quale aveva 
predetto, che tal guerra non coftarebbe neppure una 
lagrima agli Spartani . 


Nella vittoria , che il Confole Fabio Maflimo ri- 
portò fopra gli Allobrogi, e quei di Avvergna (c) , 
non reftarono, che quindici uomini ammazzati dalla 
parte de’ Romani , e centoventimila Galli fui campo di 
battaglia, ed ottantamila tra prigionieri , ed annegati 
nel Rodano. Nella battaglia di Cheronea, in cui Sii- 
la battè Archelao, Luogotenente di Mitridate (W), i 
Romani uccifero «ntodiecimila uomini , e non perdet- 
tero, che dodici de’ loro, come appunto Siila (e) l’ 
avea fcritto nelle fue memorie con quella circollanza , 
Tomo IV. D che 


(a) Plutarco vita di Publicola, 
'(b) Diod. Sic. Lib. 15. 

( c ), Appian. in Celtic. 

( d ) Idem de bell. Mitbridt 
{ej Plutarco vita di Siila, 
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che ne ritornarono due di 14 -, che fi credeva eflervi ( 
reftati.. Siila aveva anche fcritto nelle lue memorie , 
che perdette folo ventitré uomini nel combattimento , 
che diede al giovane Mario , e che ammazzò ventimi- 
la uomini ai nimici , e fecene ottomila prigioni . 

Nella giprnata di Tigranocerta , perirono dal canto 
di Tigrane piò di centomila fanti > e quafi tutta hca- 
j valleria di quello Re fu palfata a hi di fpada (a ) . Lu- 
cullo non ebbe nella fua piccola armata , che * cinque 
morti, e cento feriti. 

Pompeo perdette folo venti foldati in una bat- 
taglia contro Mitridate , .in cui reflarono più di qua- 
rantamila uomini uccifi dalla parte del Re di Ponto . 

Nella battaglia di Chalon fra Aezio » e Teo- 
dorico Re de’Vilìgoti da una parte, ed Attila Re de- 
gli Unni dall’altra, in cui fu ammazzato Teodorico , 
icuni autori fanno afcendere il numero de^morti delle 
due armate (,d) a. trecentomila. Gli horici convengo- 
no almeno di centofelTantamila > fenza porre in conto 

J juindicimila , tanto Franceli, che Gepidi, ^i quali , ef- 
endofi incontrati la notte antecedente alla pugna , li 
batterono nell’ofcurità con tanto furore, che rellarono 
tutti morti, fenza che ne fuggifle un folo*. 

Alcuni autori fanno afcendere la perdita de’ Saraceni 
nella battaglia di Poitiers (e) a 375 mila , fulla fede 
di Paolo Diacono , e di Anallagio bibliotecario ^ cioc- 
^ chè fembra favolofo a giudizio degli autori (/) della 
' Storia di Linguadoca. Per render quella circollanza ve- 
Tifimile, alcuni hanno pretefo , che fi doveano com- 

' pren- 

(a) Plutarco vita di Lucullo\, 

(b) Alex, ab Alex, genialtum dìerum , L. 6. c. 25. 
-(c)'J« campii catalauntcii . 

(d) Storia di Linguadoca T. I. Lib. 4. p. 190. 

(e) Fu appunto nel 732. che i Saraceni furono dis- 
fatti da Carlo fopr annominato Martello La battaglim 
feguì fra Poitiers, e Tauri . 

(f_J Storia di Linguadoca • T, x. Lib» S. p, 398. 
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prendere in tjueflo gran numero di morti le donne , i 
figliuoli, e gli fchiavi ; ma M. de Valois ha fatto ve- 
dere, che in quella irruzione, non furono, che i foli 
foldati, che palTarono i- Pirenei. Mezerai dice, che 1 ’ 
armata de’ Saraceni non era in tutto compolla , che di 
novanta o centomila combattenti. 

Nell’anno 891. L’Imperadore Arnoldo riportò una 
vittoria si compiuta Covra i Normanni , che di cento- 
mila di loro, non falvoflì veruno («), e che dalla 
parte deU’Imperadore' non vi rellò neppur un uomo 
ticcifo . 

Nella battaglia delli tre Re di Navarra, di Arago- 
na, e di Calliglia cmitro i Mori, Mariana fcrive, do- 
po tutte le cronache, che furono ammazzati dugento- 
mila Mori , e che folo perirono venticinque Crilliani . 
Secondo il medefimo autore , nella battaglia di Tena- 
riffa, feguita nell’anno 1340. rellaronodugentomila Mo- 
ri ammazzati, e foli venti Crilliani. 
f Non vi ha"pure alcuna verifimiglianza in ciò , che 
riferifcono gl’illorici delle vittorie de’ Principi Norman- 
ni in Sicilia; che non vi rellò un fol nomo di trecen- 
xomila Saraceni disfatti da Ruggero ; che il figlio di 
Tancredi con cinquecento fanti , e fettecento cavalli 
battè l’armata deU’Imperadore di Collantinopoli nume- 
rofa di fclTantamila uomini ; ma tutto ciò è nulla in 
paragone di ciò, che riferifce Niceta nella Storia dell’ 
Imperadore Al^lTio, che nell’alfedio" di CoHantinopoIi 
nn fol Franco pofe in fuga tutta l’armata de’ Greci. 

Luciano {ù) tratta d’ incredibili , e da ridicole tutte 
le clrcollanze di un numero di morti sì fproporziona- 
to . Ponno applicarli a molti fatti illorici quelle parole ^ 
di Tito Livio fopra una particolarità maravigliofa ,che 
dicevafi elTere accaduta nella prefa della città di Velo. 
Quelli accidenti, die’ egli, (c) più proprj alla feena , 

^ D 2 che 


f aj Storia del mondo di Cheitreau , lib. 5. 

(b) Luciano del modo di Scrivere la Storia. 

(c) Hxc ad ojientathnem feena gaudentis miracu 

lìs 
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che ama il prodigioCo, che all’iftoria , io non voglio 
nè aflerirli , nè confutarli . Balla di fapere ciò , che ne 
ha pubblicato la fama. 

Trovali fra le opere di Plutarco un trattato molto 
fmgolare , eh’ è a lui attribuito , ma che fembra fup- 
polto. Egli ^ intitolato: De’Paralelli della Storia Gre- 
ca^ e Romana. Quello trattato, come pure le opere di 
Stobeo citano molti autori , in vero affai ofeuri , i qua- 
li riferifeono nella Storia Green de’ fatti tanto raffomi- 
glianti agl i avvenimenti piò rimarchevoli della Storia Ro- 
mana , e le cui circollanze fono sì precifamente le llef- 
fe, che vi fono folo cangiati i nomi , e che gli unì 
fembrano evidentemente copiati: dagli altri. ; 

Zopirio Bizantino («) ha fcrirto, che Filonomea fi- 
glia di Nittimo ebbe dal Dio Marte due gemelli, che 
furono gettati nel fiume Erimanto. L’acqua portò que- 
lli figliuoli nel vuoto di un’albero, in cui gli allatti 
una lupa . Un pallore prefe cura di allevarli , e diven- 
nero pofeia Re di Arcadia. Quella è parola per paro- 
la la lloria della nafeita, e dell’educazione di Romolo, 
e di Remo . i 

La morte di Pififirato Re di Orcomenia è affatto fo- 
migliarne a quella di Romolo. I Senatori affaffinano 
Pifiilrato; e Tlefimaco ,,un di loro, affine di preveni- 
re una emozione popolare, figne di aver veduto Pilì- 
llrato montare nella cima del monte Pifeo fotto la for- 
ma di un Dio, nella lleffa maniera appunto, che^^ro- 
colo afficurò di aver veduto Romolo ad effer trafpor- 
tato in cielo. 

Brenno Re de’ Galli affediando la città di Efefo {b% 
Demonice gli promi fe di confegnarli una porta , pur- 
ché le foffero date per ricompenfa della fua perfidia 

tut- 


lìs aptiora quam ad fidem , ncque affirmare , neaue re- 
fellere opera pretìum ejì : fama rerum Jìandum ejt . Th» 
Liv. L. 5. 

( a ) Plutarch. in VaraleU. 

(b I Stoù.,Sermon. io. de injujlk. 
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nftte le ricdiez2e> che foflero trovate nel Tempio w 
Dopo il faccheggio della città, e del Tempio , Bren- 
no, fece gettare fopra lei una sì gran quantità di oro, 
e di altre cofe preziofe, che ne reftò foffocata . Non 
è egli chiaro, che quell’ è la medefima lloria di quel- 
la della Romana Tarpeja («), la quale convenne col- 
li Sanniti , chè gli darebbero per prezzo del fuo tradi- 
mento ciò, che portavano ai bracci, intendendo i lo- 
ro braccialetti; ma che la qppreffero in vece fotto ’i 
pefo de’ lorò feudi , che gettarono fopra di lei ? 

I Teageti , ed i Feneati elfendo in guerra , e le due 
armate (ò) fchierate in battaglia, e vicine a combat- 
tere, fi convenne da una parte, e dall’altra di decide- 
re la contefa col combattimento di tre fratelli gemelli , 
eh’ erano in una delle due armate contro tre altri fra- 
telli gemelli , che trova’vànfi pure nell’ altra armata . I 
Teageti rimifero la forte delle lor armi ai tre figli di 
Rcifimaco, ed i Feneati ai tre figli di Demoftrato . 
Quefti fei guerrieri eifendo alle prefe fra di loro , due 
figli di Reffìmaco caderono morti , ed i tre figli di De- 
mofirato reflarono feriti . Il terzo de’ figli di Refiìmaco 
chiamato Crillolao finfe di fuggire, e feparando in que- 
lla maniera i fuoi avverfarii coll’ inuguaglianza delle 
loro cotfe a proporzione delle loro ferite, gli ammaz- 
zò l’un dopo l’altro. Crillolao elfendo ritornato fra i 
fuoi, fu univerfalmente felicitato fopra la fua vittoria, 
€ non vi fu, che fua forella, la quale ^ianfe , perchè 
Demodico fuo amante era flato uccifo in' quello com- 
battimento da fuo fratello. Quello feroce vincitore fde- 
gnato di una trillezza sì fuor di luogo in mezzo al 
trionfo , ed all’ allegrezza della patria , uccife inumana- 
mente fua forella . Fu accufato di tale fratricidio da fua 
madre, ed aflblto dal popolo. Quella è la floria de* 
p'e Orazj, e de’ tre Curiazj con tutte le fue circoflan- 

D 5 ze. 

I " ■ ■ - Il I ■ ■ ■ — - 

(a) Fiutar eh, m Romul. Tit. Liv. Lib. i. 

(b) Plutarcb, in Paralell^ Stob, Sermon, 39, àe Pi- 
irta . 
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ze. Tito Livio («) o/T^rva Copra tale coni batti mento , 
eh’ era dubbjofo da qual parte avellerò combattuto gli 
Graz; > ed. i. Curiazi , molti ponendo i Curiazj dalla 
parte di Roma, e gli Orazj da quella d’ Alba : che 
nullaollante la maggior parte fa combattere gli Orazj 
per Roma, ed i Curiazj per Alba j e che la fua in- 
clinazione lo fpigne ad abbracciare quell’ ultimo (enti- 
mento* Ella è dunque ■!’ inclinazione di Tito Livio , 
che ha fiflato quello periodo di lloria circa fecento an- 
ni dòpo che è accaduto. 

Agefilao fratello di Temillocle, avendo uccifoMar- 
donio [b) nel campo di Serfe, in vece di ammazzare 
quello Re, brugiolL il braccio diritto in un fuoco ac- 
cefo per un fagrifizioi (r). Serfe moHrando della for- 
prefa per quell’azione, Tappi, gli dilfe Agefilao , che 
ogni Ateniefe è capace dello HelTo coraggio , e fe tu 
ne dubiti , io corro ad abbrugiarmi il braccio fìnillro . 
Non fi può a meno di riconofeere in tal fatto l’azio- 
ne di Muzio Scevola (^d). 

Valerio Maflìmo (e) riferifee, che Pompeo fpedito 
Ambafeiatore preflb di Genzio Re d’ llliria , brugiolTi 

un 


(a) Horatìos Curìatiofque fuijfe fatìs conjlat ^ nec fer- 
me res antiqua alia efl nobilior . T amen in re tam da- 
ta nominum errar manet ^ utrius populi Horatii y utrtus^ 
Curiati! fuerint . Au^orts utroque trakunt : plures ta- 
men invento qui Komanos Horatios vocant , Hos ut fe- 
quar indinat animus. Tit. Liv. Lib. r. 

( b ) T rova/i in Erodoto , che Mardonìo fu ucdfo nel- 
la battaglia di Platea Herodot. Calliop, Quejlo fatto 
era tanto celebre y che ne è fiata /colpita un' epoca né* 
marmi di Paro. 

{ c ) Stob. Sermon. 7. de fortitudine , & Plutarch. in 
Parateli. . . 

(d) Dionigi di Alicarnajfo Storico efattiffimo , noìf 

ha punto fatta menzione del fatto di Muzio Scevola , 
thè viene da molti trattato per favolofo , ' ■ ‘ 

(e) Val, Max. Lib. s- c. . 
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un dito in- prefenza di que/lo Re , per fargli^ conolce- 
re, ch’cgii era ’ncapace di tradire il fegreto del Sena- 
to, e per dargli im’alra idea della coflanza romana ^ 

Il fatto è rolpettc per varie ragioni. Fuìappun-, 

to l’anno di Koma 'd;-, c JÓ7., avanti ^GesuCriilo^ f 
che tale ambalcuta fit inviata al Re Genzio .. La fa- 
miglia de’ Poivip.M non era ancor conofeiuta a Roma ^ 
e rrovafi. inoltre , che i due Ambafeiadori fpediti in 
Illiria chiamavanli M. Perpenna , e L. Petilio , de’ 
quali non vien punto riferito, che fi abbiano brugiate 
le dita . 

L’ oracolo- confultato fopra un golfo, ch’erafi aperto 
in Ceiena Città di Frigia (/i), rifpofe , che bil'ognTa- 
va gettarvi il più preziofo . Dopo che vi furono inu- 
tilmente gettate tutte- le maggiori ricchezze, Eeifieo 
figlio di Mida , o fecondo altri Ancaro Principe di 
Frigia faltò a cavallo nel golfo, e tutto armato, co- 
me per andare alla battaglia . I Dei infernali furono 
rappacificati da queir’ azione, e ’l golfo rinferrofii . Qiie • 

Ila lloria è fomigliante a quella di Qjiinto Curzio Ca- ^ ^ 

valiere' Romano. Plutarco riferifte nella, vita di Ro- 
molo, che- Curzio, efl'endo alla tella' de’ Sabini , cadde 
in una balla valle, in cui piantolfi il l\ro cavallo. Ei • 
fece tutto ciò, che potè coll.r voce, e colla mano per 
liberamelo , e vedendo , che i Tuoi sforzi erano inuti- 
li, ve lo lafciò, e falvofli. II luogo , aggiugne Plu- 
tarco, è ancor chiamato dal fuo nome' il Lago Cur- 
zio. Vi è niolt’ apparenza che l’avventura del, Sabino 
Curzio abbia dato luogo all’ invenzione di quella del 
Cavalier Romano Quinto Curzio .. 

La greca adulazione ha ella per avventura fomini" 
llrati tai fatti alla Storia Romana , per fervirle di or- 
namento, e jer riempire i voti de’fuoi quattro primi 
fecoli? Oppure la Storia Greca noti è élla fiata i cTi'e 
r Eco della Romana ? Quell’ è il foggetto delle ^ curio- 
fiflime dilfertazioni di due .famofi accademici , i quali 

(a) Stob. pr 93. Plutarcb, in P.arahlU 


/ 


Digitized by Google 



^5 

tanno foftenuti un’ojMnione Contraria all’ altra . (»)> 
M. de Poilli pretende, che i quattro primi fecoli del- 
ia Storia Romana fono fàvolofi, od almeno molto fo- 
fpetti. L’Abate Sallier allega per lo contrario tutto 
ciò , che può rtabilire la verità , e perfino la certezza 
di quefla parte di Storia . 

E ormai tempo d’ abbandonare un foggetto tanto 
ioefaufto , quanto fi è quello delle contraddizioni e 
delle favole, che fi ritrovano negli fiorici. Per ifcorge- 
xe qual giudizio debba cavare la buona critica da que- 
fie ifiorie fofpette, bifogna, eh’ ella afeenda alla pri- 
ma, e forfè all’unica loro -forgente; come per cagione 
d’efempio a Mariano Scoto per la favola della Papef- 
fa Giovanna , a Gaguino ., per la pretefa erezione dd 
xegno d’ Yvetot . Conviene inoltre diligentemente efa- 
minare in qual tempo fcrivea quello , che ha per lo 
primo pubblicato il fatto incerto, qual’ era la fua pro- 
feffione, qual partito ei feguitava, e fopra tutto, qua- 
le inclinazione abbia egli avuta per la verità , equalefia 
Rata la fua efattezza in tutte l’ altre fue opere. Deb- 
bonfi ancora confrontare le varie teftimonian^^e , e ve- 
dere fe fono uniformi. Qiiefte precauzioni ponno con- 
traffegnare preffo a poco la verità de’ fatti iftorici. 

Lo ftudio principale nella lettura dell’iftoria dee ef- 
fer quello degli uomini, e differenti caratteri. Non fa 
tanta impreffione, dice Michele di Montagna la 
data della rovina di Cartagine, quanto! cofiumi d’ An- 
nibale, e di Scipione, nè tanto ove morì Marcello , 
quanto fapere perchè fi refe indegno del fuo dovere 
colla fua morte (c). Studiare la fioria , è ftudiare le 
opinioni i i motivi , e le paffioni degli uomini , e ’I 

frut- 
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Ca) Memorie eìelP Accademia delie òeile lettereT> 6 , 
(b) Saggi dì Michele di Montagna Uh. r. c. 25. 

( c ) Marcello andando a riconofeere un poflo fpefe 
mal a'propojìto una vita ch'era uno da' magami foji*- 
gni della Repubhtifa Romana . 
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frutto dee efferrie d’imparare a conofcere fe fteflfo co- 
noìcendo gli altri, di correggerfi cogli efempli , e d* 
acquillare fenz’ alcun pericolo della fperienza. 

Il dovere dell’iftoria è di far conofcere gli uomini 
coll’efatta verità degli avvenimenti; perchè fe non fi 
trattaffe , che di dipignere i fentimenti , ed i coftumi , 
ì romanzi , e le opere teatrali , farebbono egualmente 
acconci. L’autore della ftoria di Setofi il quale ha in- 
ferita nella fua opera una morale tanto fublime , ha 
ragion di dire nella fua prefazione, che i fatti inven» 
tati a piacere fono molto più propri a fervire d’efem- 
pio.- ma lo Audio de’ caratteri , e degli efempj fa inr 
comparabilmente più d’ impreffione , quando è unito fe 
non ad un’intera certezza, almeno ad una probabile 
opinione della verità de’ fuccefiì . 

Ho voluto, o caro Timante , comunicarvi tutte que- 
lle riflelfiohi, che fpero non faranno per difpiacervi . 
Confervatemi intanto il veltro affetto, e credetemi con 
tutta la parzialità ec. 

Londra It,,... 


LETTERA VII. 

Contenente una curtofa defcrtxtone d^ un‘ Accademia ^ e 
de' membri componenti la medema, 

Aristo a Timante 

D Opo il mio foggiorno in Londra non v’ ho ancor 
partecipata una cofa curiofa. Sappiate , che è 
qualche tempo, che vado a divertirmi nelle ore, che 
mi rellano oziofe, in una Accademia , che fuole te- 
nerli tre giorni della fettimana in cafa della Marchefa 
di.. Prima di farvi la deferizione de’ differenti mem- 
.bri, che la compongono, e delle materie che vi fi 
trattano, bifogna ch’io vi dica qualche cofa fopra ’l 

ca- 
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carattere della fuddetta Marchefa . Ella è dunque una 
vedova di trentacinque anni, bella, grande, e bea 
fatta, che gode un’entrata di ventimille lire lierline , 
fenza figliuoli. Non ho mai veduta una dama più 
f^ollenuta , e di meno parole di quella , Ciò però non 
impedifce ch’ella non pafTì per la più l'piritol’a di Lon- 
dra. Il gran concorfo delle perl'one nobili, e lettera- 
te, che vanno fret^uentemente in fua cala, contribui- 
fee forfè più d’ogni altra cofa a farle quello concetto. 
Non voglio però ora parlare di ciò; dirò fola^wnte , 
che’l fuo nome ifpira l’idea d’uno fpirito l'ublime, e 
che la fua cala è chiamata per la città I’ Accademia 
delle belle lettere. Quivi leggefi ir fatti qualche dram- 
ma, ed altre varie poelie; purché però fieno ferie, 
perchè le compofizioni comiche vi fono fprezzate. Le 
commedie, ed i romanzi di miglior gullo, e d’intrec- 
cio galante fono confiderati,come deboli produzioni , 
che non meritano alcuna lode; e per lo contrario la 
menoma feria compofizione, come farebbe adire, un* 
oda, un’egloga, un fonetto pafifano per uno de’ piu 
bei sforzi , cui giugner poflfa l’ umano ingegno ; ma 
fovente accade, che il Pubblico, non uniformandofi 
ai giudizio dell’ Accademia , difapprova quelle compo- 
fizioni, che fono fiate in elfa fortemente applaudite , 
Un giorno, che mi portai fecondo il folito all’ Acca- 
demia , non vi trovai veruno, per eflere piuttofio an-^ 
ticipata l’ora dell’ Afl'emblea , e folo vi trovai il Se- 
gretario della Marchefa , uomo di fpirito . Si ponem- 
mo fubito a difeorrere l'opra i differenti membri dell’ 
Accademia, e ficcome principiò indi a poco a glugner- 
ne qualcheduno , così ei me ne fece il ritratto . Qiie- 
fia Signore, mi difs’egli che è giunto pel primo è di 
un' carattere molto piacevole. Ha egli -qualche credito 
in Corte, ma vorrebbe dar ad intendere d’ averne an- 
cora di più. S’ofFerifce di fervir tutti, e non ferve- 
neffuno. Un giorno incontrò nel palagio reale un Ca- 
valiere, che lo falutò: egli lo ferma, e lo colma di 
civiltà , e firignendogli la mano ; io fono , gli dille , 
<lirpoftiffimo a fervirvi ; mettetemi vi pxiego alla pruo- 
' ' va, 
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va, nè muojo contenta, fe non ho rincontro di gio- 
varvi . Il Cavaliere lo ringraziò, con -una particolare 
riconofcenza , e quando* fi lepararono , il medemo per-r 
ionaggio dille ad uno de’ fuoi, che ’l feguitava: pari- 
mi di conofcer quell’ uomo, ed ho un’idea conlufa d* 
averlo veduto in qualche luogo » Un momento dopo 
comparve il figlio d’un grande. Quello Signore, con- 
tinuò il Segretario, è un’originale di fiolidezza. Fi- 
guratevi, che fpefle volte entra in una cafa, per trat- 
tare un’ affare d’ importanza col padrone , e pol'cia 1’ 
abbandona, fenza ricordarli neppure di dovergli parlan- 
te. Ma, foggiunfe il Segrerario, vedendo arrivare due 
Dame: una è la Contella di...., e l’altra la Baro- 

nelfa di Quelle due Dame non fi raflbmigliano 

in conto alcuno . La BaronelTa fi vanta d’ effcre filo- 
fofa, e va a difpurare co’ primi Dottori di Londra, 
nè mai vuol cedere alle loro ragioni. Quanto poi alla 
ContelTa , ella non fa la letterata , con 'tutto che ab- 
bia uno fpirito molto elevato j ma fa i fuoi difcorfi 
con una grande aggiullatezza, ed i fuoi penfieri fono 
fcelti, come le fue efprelfioni dilicate , nobili, e natu- 
rali. Quell’ultimo carattere è molto amabile, difs’io 
al Segretario; ma l’altro non troppo conviene, fenoa 
m’inganno, al' bèl feflb . Non troppo forridendo xi- 
fpofe il Segrerario ; anzi vi fono degli uomini , che fi 
rendon ridicoli per tale carattere. La Signora Marche- 
fa mia padrona è pure un poco infarinata di filofofia : 
quante controverfie s’ agiteranno in quell’ oggi / Dio vo- 
glia che la Religione interelfata non vi fia. Mentre 
terminava di 'dire quelle parole , entrò un’ uom magro , 
|che avea un’aria grave, rabbuffato, di cui non trala- 
fciò il Segretario di farmene la defcrizione . Quelli , 
egli mi dille, è uno di quelli fpiriti ferj, che voglion 
palTare per menti fublimi, col favore di qualche fen- 
tenza cavata da Seneca , o da qualch’ altro autore , che 
per altro non fono fe vengono attentamente ad elami- 
narfi , che veri ignoranti . In quello mentre arrivò un 
Cavaliere ■ d’ una belliflìma l^giadria , che aver* 
fembianze di Greco , cioè d’ un uomo , che fa l’ i 
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to in ogni forti di fcienze. Domandai chi ^li fi for- 
fè; egli è un poeta drammatico, rifpofe il Segretario, 
che avrà compofti centomila verfi in vita fua , i qua- 
li non gli hanno fruttato quattro foldi; ma in ricom- 
penfa con fei righe di profa fi è fatto una fortuna con- 
fi derabile. Io volea meglio informarmi della natura di 
quella fortuna fabbricata con sì poca fpefa , quando 
(entii lin gran rumore folla fcala. Buono, difie il Se- 
\ gretario , ecco qui il Dottor B. . . . Si fa egli fentire 
prima che arrivi , cominciando a parlare dalla parte 
della firada, e mai non certa fin che fe n’efce dall* 
Accademia. In latti rimbombava dappertutto la voce 
del Dottore che finalmente prefe porto con un Bacel- 
iiere foo amico. Il Sig. Dottore, difs’io al Segreta- 
rio, fembra in apparenza un bell’ingegno. Sì rifpos* 
egli ; è un uomo , che ha certe improvifate di fpirito , 
ed i foci difcorfi fono ripieni d’efprelfioni luor dell’ 
ufato. Egli è 'inoltre un gran parlatore inrtancabile , 
che bene fpelTo ripete cento vplte le ftelTe cofe , e per 
dirla, com’ella é, io credo, che la maniera piacevo- 
le , e comica , di cui fi ferve per rapprefentarle . faccia 
la maggior parte del merito ; ficChè quali tutti i tuoi 
difcoru poco onore farebbono ad una raccolta di buo- 
ne fentenze . Vennero ancora molt’ altri ^oggetti de* 
quali diedemi il Segretario pieno ragguaglio con far- 
mene de’ curiofi ritratti, nè fcordolfi di dipignermi la 
Marchefa fua padrona in quelli termini : Io v’ alficu- 
ro , difs’egli, che la fua filofofia, ha uno fpirito aflai 
eguale. Ella non è d’ un’ umore difficile, ed i fuoido- 
mertici efpofti non fono a foffrire le ftravaganze de* 
fuoi capricci fervendola . Quell’ è una Dama di gran 
qualità, e delie più ragionevoli, ch’io conofca: ella* 
non ha partione di forra alcuna, non ama il giuoco , 
nè tampoco dà luogo alla galanteria, e folamente le 
piace una civile, ed onefta converfazione ; onde la vi- 
ta, che fa, farebbe molto nojofa alla maggior parte 
delle Dame. Il Segretario con quell’elogio altro non 
fece ehe mettermi in buon concetto la Marchefa, che 
i per altro Dama di tutto il merito . Si principiò po- 


Digi'izcd hy Ccxiglc 


6t 

fcia 1’ Accademia , in cui furono recitate varie compo!- 
llzioni poetiche in lingua inglefe , francefe , e latina . 
Per dir il vero le compolìzioni erano molto fpiritofe, 
e fatte fui modello de’ buoni autori. Furon polcia 
mefl'e in campo alcune quiftioni concernenti la fifica , 
e la metafifica. In quelle ebbi pur luogo ad ammira- 
re il difcernimento d’ alcuni membri dell’Accademia , 
i quali , nonollante quelli , onde il Segretario aveami 
dd'critto il carattere, fono in vero peri'one di molto 
fpirito, e letteratura. , 

- Ho voluto comunicarvi quella fpezie di divertimen- 
to , o per meglio dire di piacere eh’ io qualche volta 
pruovo coll’ intervenire a quell’ Accademia. Afpetto 
tuttavia vollre nuove, e fono intanto ec. 

Londra //.... • «. 


LETTERA Vili. 

Idea della Città di Praga e del Regno dì Boemia 
col racconto d' un dìfeorfo curiofo. 

Eugenio ad Aristo. 

S Ono circa dodici giorni , che fono giunto a Praga , 
metropoli del regno di Boemia. Quella città è po- 
lla in pianura circondata da vaghi monti , che fono 
molto fruttiferi. Ella viene divila in città vecchia , 
.città nuova , e città piccola : le prime a delira , 1’ alT 
tra a fmillra del fiume Moldava , il quale rende 
Praga fomigliante di molto a Lione di Francia , di- 
vifo anch’egli inegualmente dalla Senna. La vecchia, 
e la nuova fono contigue , feparate folamente dalle 
porte , « mura antiche ; la nuova però non è sì am- 
pia, e racchiude entro di sè piò vigne , e giardini, 
che abitazioni. La piccola, di là dal fiume è con- 
giunta alla vecchia per mezzo d’ un magnifico ponte 
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di pietra comporto di ventiquattro fmìfurati archi, che 
formano in tutti la lunghezza di circa 850 cuBiti , 
Quello ponte fu fabbricato, gialla la tradizione del 
pael'e, dall’ Imperadore Carlo IV. e fotte a lui s’ en- 
tra nella famofa torre , già diftrutta da’ Goti, e Van- 
dali, e pofeia rifabbricata , in cui prefentemente con- 
fervafi la polvere per l’artiglieria. La città piccola fi 
feorge falla falda del monte, fopra cui Ila il cartello; 
e tiene a delira un borgo chiamato Ractno, S’ entra 
in città per quattro parti dalla banda di terra . Le 
mura fono ben terrapienate , e difefe da un follo , in 
cui entrano Tacque della vicina palude dalla parte orien- 
tale e nel rimanente quelle del fiume . Sopra quello 
non ponno navigare , che barche piccole ; ciò noa 
ollante , ei reca un gran comodo per le mercanzie de- 
gl’ Inglefi, ed Olandefi , che vengono per la via d’ 
Amburgo; imperocché la Moldava, tre leghe fotto 
la città, entra- nel fiume -Elba, il quale paffando per 
Dresda, va pofeia a mettere in vicinanza d’Amburgo . 

Veggonfi dappertutto fpaziofe rtrade con fondachi , 
e fuperbi palagi , imperocché avendovi fatta la fua di- 
mora Carlo IV. Imperadore , e Re di Boemia , la 
maggior parte de’vièini Principi dell’ Imperio vi fab- 
bricarono de’ fontuofi edifizj pel tempo , che doveva- 
no venire alla Corte pe’ loro affari , o per lo paffa- 
tempo , allora frequentirtìmo di caccie , di gioUre , e 
di tornei. E’ da offervarfi fopra' tutto , la cafa Pre- 
toria, o fia de’ Tribunali in Praga vecchia , colla fa- 
mofa torre , che tiene un’orologio di fommo artifi- 
zio, in cui la figura della morte batte le ore. V’ è 
pur bella la piazza adorna d’ una dilettevole fon- 
tana . > I 

In Praga nuova, oltre molti Templi , che fon ri- 
guardevoli, è da porli mente all’antico forte cartello 
di Viferaty fabbricato , come dicono que’ del paefe , 
dalla loro Regina Libuffa . Si fale a quello per un’ 
erta e Uretra via . Dopo la prima porta truovali un 
gran cortile , e pofeia fi palla in un fecondo cortile , 
che conduce per una fcala ad una gran fala. Siccome 

tutto 


tutto il cartello è di circuito preffochè urt miglio ita» 
liano , così è molto grande il 'nutnero degli apparta- 
menti , e de’ piccoli palazzi , eh’ egli intorno racchiu- 
de. Quelle abitazioni Tono tenute con una femplicità 
germanica , lenza ornamento riguardevole , e molto in- 
feriore 'a queir idea di magnificenza , che fi forma 
chiunque dal bartb della città riguarda il cartello fo- 
vra ’l monte ^ con quattr’ ordini d’appartamenti l’un 
fopra l’altro» 

Fra tutte le Chiefe è molto xonfiderabile il Duo- 
mo, dedicato a S. Vito , tanto per l’ architettura , che 
per le pitture. Dirimpetto, l’ aitar maggiore fi veggo- 
no gli anelli del foprannominato Imperadore Carlo IV 
e delie Tue tre mogli Anna , Bianca , ed Hlìfabetra, 
di Venceslao fuo figliuolo Re de’ Romani, e de’ Boe- 
mi, di Ladislao, e di Giorgio parimenti Re di Boe- 
mia, di MalTimiliano II. della Regina Anna moglie 
dell’ Imperadore Ferdinando l.,ed altri , fra’ quali v’ è 
quello del Re Ottocaro, che fu vinto, ed uccifo nell’ 
anno 1278. da Rodolfo, prima Conte d’ Habfpurgh , 
e fuo Cavallerizzo, e 'pofeia Imperatore, e fondatore 
della cafa d’Aurtria » A finiftra del coro v’è la Sedia 
dell’Arcivefcovo , e a delira quella, in cui nelle pub- 
bliche cerimonie fi pone l’ Imperadore , u ’l Re dì 
Boemia. L’Arcivefcovo ha 50 mille tartari di rendi- 
ta, e tiene un bel palagio nel borgo di Racino. Egli 
è perpetuo Legato del Papa , fecondo 1 ’ ordinazione di 
Clemente VI. nel 1344. 

Fuori delle mura vedefi un bel palagio di delizia 
delf Imperadore, lontanò circa mezza lega da Praga, 
che chiamafi comunemente la Stella, perchè oltre la 
fabbrica, che circonda tutto il luogo, ve n’ è una del- 
la figura d’unà ftella , adorna di buoni ftucchi al di 
dentro , e di pitture rapprefentanti la battaglia della 
vicina M.ontagna bianca , ove fu vinto l’ Elettor Pa- 
latino. . 

'' Di là dal foffo del cartello foprammentovato v’è il 
palagio Imperiale verfo la porta, che conduce a Dref- 
da^EgU non è molto magnifico , ond’ io non irtarb 
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a favervene la defcrizione . Vi fi vede però un bel 
giardino con belle llrade d’alberi, ed una magnifica 
fontana . 

Vi fono in Praga molti Ebrei fino al numero quali 
di 30 mille, e così sfacciati nel mercantare, che ven- 
nero a trovarmi all’ albergo-^ e colle infinite parole 
volevano per tutti i verfi obbligarmi a comprare. Eflì 
fono conofciuti da una fpezie di crovata , che porta- 
no ; le lor donne maritate da un panno lino avvolto 
al collo, le cui eftremità pendon dietro le fpalle; e 
le donzelle da una crovata fomigliante a quella degli 
uomini. Abitano elTi in un quartier feparato nella cit- 
tà vecchia , che rimane aperto anche di notte, mercè 
ì pagamenti, che occorrono di fare al comune. In que- 
llo quartire fi ritirano folo a dormire la notte; per- 
chè le botteghe, e fondachi in cui Hanno a negoziare 
il giorno , veggonfi nell’ altro ghetto , che chiamali di 
T endìlmarck . Vi hanno dieci , o dodici Sinagoghe } e 
per tutta la Boemia fe ne truovano molti a grave dan- 
no degli abitanti. 

Quanto al governo egli fi è in qualche parte muta- 
to fecondo i differenti padroni , che han dominato il 
Regno. Di prefente vi fono XII Senatori , i quali 
giudicano in prima iilanza le caufe così de’ Cittadini , 
come degli Ebrei e ’n quello Tribunale afflile un Giu- 
dice, il cui uffizio è folamente di vedere, che non fi 
tratti alcuna cofa in pregiudizio dell’ Imperiai cafa . 
Le appellazioni fi portano al Magillrato , che chiamali 
della Luogotenenza del Cajlello . Quivi fono fei Sena- 
tori, cioè due Conti, due Baroni, e due Gentiluo- 
mini ; e ’l primo Conte fi è il fupremo Burgravio , 
quale fa infieme 1 ’ uffizio di Maggiordomo maggiore del 
Regno , e del Cancelliere . Dalla Luogotenenza s’ ap- 
pella ad un’ altro Tribunale di pari numero di Sena- 
tori ; dove non afflile però il Burgravio. In terzo luo- 
go s’appella a Vienna, dove viene decifo l’affare. Vi 
fono oltreacciò due altri Tribunali d’ egual numero 
detti della Camera, y e della Tavola del Regno 'y ed un’ 
altro feparatamente delle rendite Reali , che viene com- 
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pofto' clx u!l Prelato, da un: Conte-, da^nn: Gentiluo- 
mo, e da un Cittadino. 

Per altro Praga abbonda d’ogni neceflario alimen- 
to , fuorché di vino, il cui prezzo- compenfa la viltà: 
di quello dell’ altre cofe. 

Il Regno di' Boemia, così detto- da’ Popoli Boy af- 
fai famoft nelle Iftorie, è di figura preffo che ovale .. 
Confina da Oriente colla Moravia, e Slefia , da Oc- 
cidente colla Baviera-, e paefe di Norimberga , da Meiz» 
Todì coll’Auftria ,. e Mifnia , e viene coperto da Set- 
tentrione dalla Selva Ercinia . La fua aria è falubre , 
benché fredda, eventofa; il terreno abbondante di fru- 
mento , ed altre biade . L’ Elba , l’ Egra , e la Mol- 
dava , le portano copiofo ed H'quifito pefce ; e le fel- 
ve in vece d’orfì, lupi, ferpenti , ed animali vele- 
nofi , nudrifcono un’ abbondante quantità di capri , 
e cervi ; onde a molto vii prezzo fi mangia la lor 
cacciagione . Nella terra pofcia , oltre molti metalli , 
come fiagno , mercurio , rame , piombo , e ferro , fi 
truovano anche varj minerali, come zolfo, ed alume- 
Le rocche, e balze contengono gran quantità di bei 
marmi, e di crifiallo. 

Eflb Regno fi divide in XV Provincie, e difiretti, 
fecondo la dillribuzione fattane dall’ Imperatore Carlo V 
cioè di Praga \ Kaurxumartnfe : Stradctenfe y Chrudì- 
menfe , Czaslavtenfe , Buhefnenfe , Uratìslavìenfe , 
Podrunenfe , Praghenfe , Pitznenfe , Racounìcenfe , 
Slavenfey Zatecenfe y Vuom 'terxàcenfe y e Boleri avìenje y 
in cui fono pih di 30 città immediatamente foggette 
al Re, oltre molt’ altre, che fono concedute in feudo. 

_ Quanto agli abitatori , fono piuttofto inclinati al vi- 
zio, che alla virtù: difpregiatori ; incoilami, fediziofi, 
e pigri alla fatica e, difagi della guerra . Sd^nano d’ 
effere ammaeftrati . E ficcome difl^ilmente concepifco- 
no odio , così altrettanto difficilmente il depongono. 
Nell’allegrezza fono alquanto umani , ma nella collera 
oltremodo belliali. , . . • 

Qiianto alla religione, v’ha gran copia d’ Uffiti , di 
Luterani , dì ..CalviniilU , ed altre fette , che traggon 
"Pomo IV, E da 
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quefte l’ origine . La principale però fi è 'la Cat- 
tolica . w . 

Veglio comunicarvi im difeorfo curiofo, eh’ ebbi 
l’ altrieri con un medico di quella città in una botte- 
ga da caffè. Egli è feguace della vecchia icuola , quin-* 
di nel difcorlo, cheavemmò allierne, cominciò a de-^ 
clamare contro i nuovi ritrovati con quella parola * 
Che gran mutazione ha pruovata la medicina da po* 
chi anni in qua! Ormai è fiato levato a quell’ arte 
l’onore, e la dignità. Quell’arte, che in tutti i tem- ' 
pi ha rifpettata la vita, degli uomini^ ora è folo in pre- 
da della temerità, della prefunzione, e dell’imperizia, 
perchè i fatti parlano, e rantolio le pietre grideranno 
contro 1’ affaflinamento de’ nuovi praticanti : Lapides 
tìamabunt, Veggonfi in quella città de’ medici, o fup- I 
polli medici , che fi fono attaccati al carro trionfale | 
dell’antimonio .* Currus trìumphalìs anttmon'ù . Veg*. 
gonfi cert’ altri fcappati dalla fcuola di Paracelfo , de- 
gli Adoratori , degl’ Oppiati, de’ Rifanatori per azzar- 
do che fanno confillere tutta la scienza della medicina 
in faper preparare de’ rimedj* chimici , e che fo io. 
Tutto èfitonofeiuto nel loro metodo, il cavar fangue 
dal piede , per efempio , una volta sì raro , adeflb è 
l’unico rimedio, che fia in ufo. Li purganti , altre^ 
volte dolci, e benigni, fono cangiati in emetici, ed 
in oppiati. Non è piò quello altro, che un caos, con 
cui fi fa lecito ognuno quello, che vuole, e pallài con- 
fini dell’ordine, e della prudenza, co’ quali fi fono 
fatti conofeere i nofiri primi maefiri. 

Con .tutttochè io avelli una gran voglia di ridere , 
afcoltando una declamazione sì comica, ebbi però la 
forza di refifiere ; lanzi feci di più : mi polì a decla- 
mare anch’ io contro gli oppiati , e dilli al medico 
quelle parole : Signor Dottore, il mio cuore non può j 
mentire; vi dico il vero, lo farei volontieri il boja a 
codefii novatori ignoranti, de’ quali voi fieflb vi la- 
mentate con tanta giufiizia ed eloquenza . Oh Dio 
quanti dìfordini non cagionano quelli mefchini nella so- 
cietà civili! Il' difordine palTaancora più oltre di quel, 
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tné crédete i foggiunfe il Dottore * Poco j o nulla hi 
à me giovato di porre alle (lampe un libro contro gli 
aflafllni della medicina, che anzi per lo contrario vann* - 
eglino di giorno in giorno crefcendo . I cerufici , che 
arrabbiano per la fete di fare da medici^ credonfi ca- 
paci d’ elTerlo j dacché bada folamente dare l’ oppiato , 
è l’emetico, cui aggiungono delle cavate di (angue dal 
^ piede a loro capriccio, ed arrivan per fino a racfco- 
lar l’oppio col decotto) e colle pozioni cordiali. Ma^ 
che direm noi di que’ mediconi , che promettono di 
turare col mercurio crudo fino il morbo celtico y e di 
richiamar l’ ombre a’corpi fuoi? Quella forte di ceru- 
fici fi diffonde per fino nelle perfone private j e tra 
quelle qualcheduna fa nel tempo ifleffo Io (pedale, ed 
il cerufico. Cotefle fcimie de’ medici applicanfi alla 
chimica ) e fanno delle preparazioni perniciofe ) colle 
quali abbreviano la vita, de’ lor confratelli . Penfate 
.voi qual’effer poffa la flrage, che vi facciano gli op- 
piati infieme cogli emetici j e le cavate di fangue dal 
piede. Signor Dottore, io allora foggiunfi, voi avete 
molta ragione d’ effer in collera contro cofloro , ché 
.impunemente dannò il veleno •. Io piango con voi, e 
fpargo le naie lagrime fopra la vita degli uomini, pa- 
• leiemente minacciata con un metodo sì differente dal 
Volito y molto temendo, che la chimica non cagioni 
un giorno la perdita della medicina j -come per l’ ap- 
jpuntO la falf^ moneta cagiona la rovina dello Stato* 
é voglia il cielo * che quello fatai giorno non fia per 
arrivarci predo alle fpallei / 

, Nel mentre, dìe così parlavamo venne a doman- 
darlo uiì ftaffiere da parte d’ una Conteffa , acciò fi 
portafTe da lei per una certa infermità fopraggiuntalei 
Ei mi lafciò con molta cortefia , ed andò per la ina 
Vifita, dove crédo* che non avrà meno degli altri con- 
tribuito ad impinguare i fepolcrl con tutta la fua vec- 
chia fcuola. 

Ho trovato tutto ciò tanto curiofo , che ht? voluto 
parreciparvelo . Continuatemi intanto il vollro affetto* 
e credetemi ec.- ' . .♦ Praea 
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IX. 


LETTERA 

♦ 

Sopra la Fortuna. 

Aristo ad Eugenio. 

N ulla è pili ordinario fra gli uomini di parlare 
della fortuna , e di nominarla a propofito d’ ogni 
cola ; ciò non oftante pochi fon quelli , eh’ abbiano 
una ciuiia idea di ciò , che intendono con quella' ef- 
prelìione . In tutte -le parti del mondo , in tutti i 
luoghi, ed in ogn’ora ci fi lamenta di lei, e nel tem- 
po llelfo il culto , che le fi rende è framifehiato da 
mille oltraggi ; viene biafimata di tutti i fucceffi giu- 
lli , ed ingialli . Vien’ accufata di protegger coloro , , 
che non hanno alcuna virtù , e di perfeguitar gli ai- I 
tri , che ne fon proveduti. Chiamafi cieca, incollan.- , 
re , e perfida ; ma fra quelli , che non penfan , che a I 
lei, ve ne fono ben pochi , i quali fappiano ciò, eh* 
ella fi fia , e che comprendono il vero lenfo delle pa- 
role che ripeton tanto fovente. 

1 Peripatetici diceano , che la fortuna altro non è, 
che le leggi della natura , e la volontà dell’ uomo : gii 
Stoici intendeano per la fortuna i decreti d’una necef- 
lità fupeùore agli 11 elfi Dei y i Platonici , credeano 
che la fortuna folle qualche genio di cui Dio fi fer- 
vilTe per operare le cofe , che fembravano accidentali 
agli uomini . Secondo quell’ opinione la fuperiorità del- 
la fortuna d’ Auguflo l'opra quella d’ Antonio , è fiata I 
efprelTa coll’ afeendente del genio d’Augufio fovra quel- 
lo d’Antonio . S. Agollino non s’allontana (a) da 
quello fentimento de’ Platonici , dicendo , che le cofe 
fortuite , dalie quali la fortuna ha tratto il fuo nome, 
non fono fenza le loro caufe , ma che quelle caufe 
ci fono occulte, e che debbono effer riferite a Dio, od 
ai buoni, e cattivi Angioli'. Gli Epicurei confidera- 
• ' ■ vano 


(a) S.Aii^ufì. de Civit. Dei Itb. 5 , c, 9 . 
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vano tutte le cofe della natura come fortuite , attri- 
buendo ogni effetto al moto , ed al concori'o degli 
atomi , come alla caufa unica' e generale. Epicuro 
avea feguita T opinion di Democrito , il quale dilata- 
va il fuo fift'ema dell’incontro fortuito degli atomi a 
tutti i fucccflì delia vita , foftenendo , che iiccoms 1 ’ 
univerfo era flato formato a cafo per T unione degli 
atomi, così tutti gli avvenimenti erano prodotti dal 
concorfo accidentale d’un’ infinità di circoi'lanze non 
previde , ed inevitabili , e dall’ azione della materia 
ederiore fopra i nodri fenfi , che drafcinava , nodro 
malgrado, la determinazione della nodra volontà. Que- 
ile rifleffioni, ond’eglr avea io fpirito ripieno , il fa- 
cevano continuamente ridere de* progetti degli uomini, 
e della lor vana prudenza. 

Paufania (a) dice che la fortuna è la feconda del- 
le Parche. Oraziano(^) definifce la fortuna una unio- 
ne di ciircodanze buone, o cattive.,. Una buon'azio- 
3, ne, dice Sant’ Evremondo , impegna ordinariamente 
3, in un’ altra , ed una cattiva precipita bene fpeffo 
„ in altre di tal natura. Succede lo delfo-eirca la for- 
„ runa : un felice fucceffo conduce ad un’ altro , ed 
„ un’infelice avvenimento fi drafcina dietro il fecon- 
„ do. Così gli accidenti hanno una fpezie di relazio- 
3, ne fra loro . Ecco forfè ciò , che gli uomini chia- 
3> mano felicità, odifgrazia“. ' 

Annaffagora, Crifippo , Diodoro, e Poffidonio han- 
no confefTatO) che la fortuna era una cofa feonofeiuta 
agli uomini . > 

Alcuni foflengono, ch’ella è un nome vano ; che 
non può chiamarfi un uomó felice , o difgraziato , che 
relativamente ai lucceffi paffati ; ma che la buona, o 
cattiva** fortuna paffata non decide cos’ alcuna pel pre- 
lente, o per l’avvenire. Altri credono, che ledifgra- 
zie paffate. fieno una^buona ragione per ifperare le fe- 
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(b)'BaldaJfar Graziano mi fuo Eroe cap, io. 
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licità future; così fra i giuocarori T uno fchiva'unìi 
carta, perchè ella è, fecondo lui , difgraziata , l’al- 
tro la preferifce , perchè ha foventc perduto e per- 
chè , fecondo la fua opinione , ella non dee fempre 
perdere . Altri fono perfuafi , che la felicità , o l’ in- 
felicità è qualche cofa di reale : e per così dire ine- 
rente ai medefimi foggétti . Oppongono ai ragionamenti 
la fperienza la quale fa veder sì fovente, e con tanta ^ 

evidenza , che vi fono delle perfone , alle quali rie- 
fce a lor grado tutto ciò, che intraprendono , e che 
ve ne fono dell’ altre , i cui sforzi fono fempre inu- 
tili. Se io fono urtato, dicon effi, una fol volta da 
uno , che paffa , potrà perfuadermi , che ciò è fenza 
difegno ; ma fe la fìefl'a perfonayafFetta di urtarmi 
tutte le volte, ch’io la.incontrarò, non potrò dubi-, 
tare, che quello non fia un’ effetto della fua volontà. 
V’ha dunque una caufa della felicità, e dell’ infelici-, 
tà, benché quella caufa non lìa prefente a’ noilr’ oc- 
chi. Lugrezio il piò zelante degli Epicurei è obbliga-, 
to di confelTare {a) che c’ ha una potenza fegreta la,- j 

quale difpone degli avvenimenti di quella vita. . j 

Avicenna pone la caufa della felicità in un forte e 
veemente penfiero , il quale riempie l’ immaginazione , 
e gli dà il potere di riufeire in tutto ciò , ch’ella de-, 
fiderà C ^ ) • Ma fe il potere dell’ immaginazione è 
grande , e forprendente in tutte le cofe , che hanno, 
qualche relazione con lei , ’ è certo dall’ altra parte , 
ch’ella non può/operare fovrale cofe , che le fòno af- 
fatto llraniere , come la maggior parte delle cofe for- 
tuite,. ‘ 

A confultare puramente la fifica, la. fortuna , o fìa. 
il-cafo altro non è, che un poco di materia agitata 
[a quale per mezzo d’ un’ incontro non preveduto,, 

: . prò- •. 
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( a ) Lucret. lÀb. 5. 

(b) opinione d' Avicenna è efpreffa àa quejio/ 

prove-, -bio^ delle. Semiti Fortis imaginatio generat cu- 
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produce ki; confeguenza. delle leggi generali dei moto^ 
un’ effetto', 'che ci Ibrprende . Gli Altrologi fanno de- 
rivare fa fortuna come tutte le altre cofe- di qua giù ^ 
dalie-influenze celelti . V’ha untai autore, eh’ ffima , 
che nella fleffa. maniera, che molte cole- naturali , co- 
me le pietre, i metalli , e le piante hanno verifimil- 
mente ricevute dagli altri certe proprietà non cono- 
feiute dagli uomini ponno aver ricevute, dalle influen- 
ze celelti certe dil'polizioni generali- più favorevoli agli 
uni , che agli altri , per riulcire in tu;to’ ciò che in- 
traprendono . Ma quello fentimento non è in conto 
alcuno, più folido delle, predizioni aflrologiche :■ perchè 
credere, per efempio , che un uomo il quale guada- 
gna fempre al giuoco, ed incontra precil’amente ledif- 
pofizioni delle carte, e de’ dadi, delle quali ha bito- 
gno, .-perchè ha egli Iteffo ricevute certe dilpofìzioni fa- 
vorevoli. dagli altri ,• e che fono influenze di quelli , 
che cagionano- l’unione ..delle cani,, e de’ dadi; egli è 
un dilcorfo tanto chimerico j e tanfo vano , quanto 
fi è quello, di fondare fopra le 'Influenze degli -altri il 
numero de’ figliuoli, che averà un uomo , od il nu- 
mero, d’ anni , ch’egli dee vivere. Come mai quella 
infliienza degli altri può. Itenderfì fovra un colpo di 
dadi? E -^fe folte quella medefima influenza , che avelie 
determinato l’ uomo del momento della fua nafeita ad 
effer felice, come mai quell’influenza potrebb’ella do- 
po felfant’anni , ed anche di più unire le carte , o 
volgere i. -dadi d’ un, modo vantaggiofo pel giuocatore? 
Inoltre tutta la terra non dovendoli confiderare , che 
come un punto relativamente all’ immenfa grandezza 
I de’ cieli, come mai le influenze diffinguon’ elleno due 
giuocatori -, che tono sì vicini l’un l’altro ? Se la fe- 
licità 0 r infelicità foffe 1’ effetto delle impreflioni , 
che ’l figliuolo riceve dagli altri dal momento della 
fua nafeita , la fortuna, che è sì variabile , dovrebb’ 
effere fempre la Iteffa ; e-^non vedrebbefi punto un 
uomo, dopo d’ effere. flato- felice per molti anni, dive- 
.nir pofeia sfortunato. . 

Boezio, Simplicio, e gli altri filofofi, i quali am- 
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inettonò il càfo ifi rtiodo ch< cwi avvenimtnfi ,• fe-' 
•oondo loro non hanno veruna caufa proflima fonocò- 
-ftretti , ric'onofcendo una caufa primaria , di cader? in 
qualcheduno de’ fentimenti ibpraccennati . Effi nondif-* 
putano, che de’ termini , perchè il cafo da lor pollo 
fralle cofe fortuite , e fralla caufa primaria , e l’ effeti- 
to, non è, fecondo eglino ftefiìj cos’ alcuna di reale. 

La caufa della felicità , e della infelicità fconofciuta 
alia maggior parte degli domini ) non può elfere tìfi- 
ca, o naturai? . Gli avvenimenti , che ci fembrano 
fortuiti , non potino elfere attribuiti , che alla Provi- 
denza Divina,- e ciò che chiamafi fortuna, altro non 
è , che i decreti di quella providenza . La Scrittura 
c’infegna , che Providenza è flato la forgente delle 
avverfità di Giobbe, e delle ricchezze diLabano(tf) , 
Sant’ Agollitio fi pente d’efferfi abufivamente 
Servito di quella parola fortuna, don già attaccandovi 
un’idea d’idolatria, ma laciandofi folo Itrafcinare dall’ 
opinion comune, che attribuifce un chimerico potere 
al cafo. Confeffiam noi la medefima cofa , e ricono- 
fcianio, che l’idea della fortuna , e del cafo è una 
cofa , che non intendiamo noi lleffi , e che non pof- 
fiamo fpiegare: che la ragione , fenza neppure i lumi 
delle verità rivelate, non può rellare foddisfatta nell’ 
attribuire a cofe immaginarie un potere, che folo di^- 
pende dalla volontà d’ Iddio , e dalla fua providen- 
'za. Io non pretendo con tutto ciò di biafimare 1’ ef* 
prelfione del volgo, purché fi rigetti quell’ abufo, ori‘- 

de 


(a) /« Ifé. Jo&y & hi Gene/, t. 30. 

. ( b ) Non mìh$ placet tottes me appellaffe forfunant ^ 
^Uamv’is non aVrquam deam voluerhn hoc nomine intel'~ 
j ftd fortuitum rerum eventum , "bel in corporis »ow 
Jìri y vel in externis honts aut maìis , Unde , & illa 
•verbo funt y qua nulla religio prokibet , forte y forfan^ 
forfitan , fortaffe , fortuito Quod tamen totum ad 
Divinam revocandum ejì PfQvidentìam • *5» ta- 
iib, I, eap, u 


<te parla S. Agoilino. I termini deli’ incoflanza della 
fortuna ponno fervire ad efprimere, ed a rapprefenta- 
re 'riafiabiiità delle cofe terrene, e la vanità di tutti 
i beni mondani. 

Ho ricevuta la voflra ietterà ultÌRiamente fcTÌrtami 
do Praga , in cui ho volentieri veduta la de-fcrizione di 
quella città : e mi ha oltremodo divertito il racconto' 
dei djfcorfo da voi avuto col medico Boemo. Sono ec« 

Londra li.-,, 


LETTERA X. 

Contenente una iella dtfcrhùone della Città d* I/pa- 
' 'laroy Capitale del Regno di Ferfia. 

TiMAN'TE ao Aristo. 

S Ono circa dodici giorni, che fono ^unto in Ifpa- 
ham, capitale della Perfia, e particolarmente del- 
ia Provincia d* Itéck-jfgamì . Élla è lìtoata in unà pia-' 
nura fopra il fiume Senderut . Sino al tempo di Ta- 
merlano aveano portato il nome di Sipaham : 'Ed al- 
cuni vogliono ■ che fia la HecatopoUs antica , così detta 
dalle fue cento . porte , fabbricata da’ Greci al tempo d’ 
AlelFandro il Orande. Altri credono, che fia l’antica 
Echatana : comunque la cofa fiali , il vero è , che If- 
paham è oggidì una delle maggiori Città dell’ Orien- 
te. Il fuo circuito è almeno di trenta miglia compre- 
sivi i Sobborghi. E’ divifa in due feftieri , gli abita- 
tori de’ quali fono Sempre da lor difuniti ; ed i Re di 
Perfia fomentano a bella polla Sottomano quella disu- 
nione per ragioni politiche. 

Le fortificazioni di quella Capitale fono di pochif- 
fimo rimarco ; confillono in un' Semplice muro mezzo 
rovinato , ed in miferabiliflimo foflb . Il fiume Sen- 
derut provede d’ acqua ja città , e bagna , per via di 

\ ca- 
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canali fatti a mano, i Reali Giardini , 'e que’ delle cafe 
piane confiderabili d’ Ifpaham. La figura delle cafe è‘ 
quadrata ; hanno, due , tre, e fin. quattro appartarrién'< 
ti. Le loro finefire raflbmiglian piuttofio. a. porte, che 
a finellre , perchè fono affai larghe ed alte ; non fo- 
no. chiui'e da^ invetriate ma dafoli telaj di carta unta, 
con ogliov . . . ) • 

Le llrade, eccetta -alcune, fono angufte>; mal liveU' 
late, e non lallricate, e perciò fozze, e di poca bella 
comparfa. Il Meìdan^ o fia la piaz ’-a, grande è la piò 
bella della Perfia. Ella è 700 paffi lunga, e larga 250. 
Il lata hieridionale d’effa , ove-lU- il Palagio Reale 
pieno di belle botteghe di mercanti , e dirimpetto v’ ha 
un magnificò, lfradone<^d’ alberi, i cui rami fono con 
molto artifizio tagliati, e drizzati .. Nel mezzo di que- 
llo flradone v’è una belliflìma fontana, le cui acque 
ufcendo dalla conca, ove fon ricevute, fcorrono per 
diyerfi. rufcelli fino ad un luogo, ove formano una fpe- 
zie di cillerna . ' < , f 

Vi fono de’ portici attorno ilMeidan, dove può. paf- 
feggiarfi a coperto . Sotto quelli portici Hanno de* 
luonatori di zampogna, e di pifferi., chre annunziana 
il levare e il tramontare del Sole col fuono de’ loro 
llromenti. Sono altresì obbligati a fuonartì ogni volta ^ 
che il Re efce, e rientra del fua Palagio. 

Quello Palagio è uno de’ più bei ornamenti della 
piazza foprammentovata .. E’ bellilfimo , ed. altifllmo « 
Dinanzi alla porta fono piantati cento e dieci pezzi 
di cannone fulle loro, bali , o caffè di legno . QuelP 
Artiglieria è Hata trafportata dall’ Ilbla d’ Ormuz , al- 
lora quando' i Perfiani la tollero, a’ Portoghefi , che fc 
n’ erano impadroniti . Gli appartamenti del Re fi chia* 
mano Deka , gli altri fono il T abe-Chàne , o la fala. 
grande , dove il Monarca Perfiano tiene . le raunanze j 
compoHe di Sultani , e di Kani. del fuo Regno . Fuori 
di quella fala s’ entra nel Dìvan-Chane dove fi rauna 
il Configlio del Re, per deliberare l'opra gli .affari di 
Stato, e dopo sua MaeHà da udienza agl’ Inviati delle 
XeHe. coronate... 

A fian.-- • 


A fianco di quefia sala v' è' quella , che chiamali' 
H.nam-Chane , o fia Sala delle Donne , perchè ivi ra-r 
dunanfi le Donne del Re , e le Ine concubine , per bal- 
hre in prefenza di quello Monarca," o per divertirlo 
in qualche maniera, ♦ ' 

Dentro quello Palazzo vi fono molti Giardini , ed 
abitazioni di delizia , una tra 1 ’ altre detta Alla- 
cap't , cioè Porta di Dio , la quale ferve d’ afilo a’ Ibli ’ 
falliti , 'ed agli omicidi involontarj . - 

All’altra ellremità^del Meidanv’è un quartiere, che 
gode d’ alcune efenzioni, dopo che pih migliaja d’abi-’ 
tatori fonofi colà ricovrati quando Tamerlano galligb’ 
i ribellli d’ Ifpaham . Dietro alla' corte del Palagio 
v’ è una cafa, ove fi cullodifce il Regio Traforo. El- 
la è chiamata Le fue mura fono alte', 

e molto grolle , e' ne Ha alla guardia un buon nume- 
ro di foldati ;• A mezzodì del Meidan è la magnifica' 
Mofchea, che Schach-Abas il Grande primo di que- 
llo nome fece 'fabbricare , e che fu pofcia molto ab- 
bellita dal fuo fuccelfore Scach-Sephi . Ella è confe- 
gfata a Mehedi ^ l’ultimo de’ dodici Imani (a) chefir' 
lepolto vicino a Kufa , e di cui dicono dover -rifufci- 
tare, per montar fui cavallo à'Aìy ^ e portar l’Alco- 
rano ne’ quattro angoli del' mondo, affine' di converti- 
re ogn’uno , e ti rarlo alla cognizione della legge di 
Maometto {b).' ' 

In uno degli angoli del Meidan ,' molto dapprelTo al-i 
le Scuderie Reali , v’è una Torre' delle più fingolari , 
che fieno al mondo . EH’' è fabbricata di telle di cer- 
vi, di daini, e di cervette, ordinate, e polle con un’ 
arte, c con 'una fodezza mirabile. Fu il Re Thamas, 
che la fece fabbricare . Quello Principe regnò dal 152$ 

fino 


(,a.) I Perjìanì j come gli altri popoli <T Oriente f e» 
guaci del P Alcorano ^ vogliono dimtar con- tal nome un 
/anta della Religione. 

(b) Quejì' è uno de^ primi punti delln Teologia Per^ 
fiana . 
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lino al 1576. c fi tiene p«r tradizione coftante nel 
paefe, eh’ egli uccidefle .in una fola caccia tutti gli • 
animali, le cui tefte compongono quella Torre ./Io pe- 
rò duro fatica a credere tale particolarità, e non io 
poco fe m’ induco a perfuadermi , eh’ ei gli abbia uc- 
cifi in tutto ’i tempo di fua vita . 

Il commercio d’Ifpabam è confiderabililTimo . Con- 
fifte in fete , in drappi , in camelli , in perle -, pietre 
preziofe, droghe , ec. Vi è un gran concorfo di Tur- 
chi, Tartari, Giorgiani , Armeni, ed Ebrei . Vi fan 
pure un gran traffico gl’ Inglefi , gli Olandefi , i Fran- 
cefi, e gl’italiani . . . , 

, Quella Città è (limata la piò dotta di tutto l’Orien- 
te . Contiene circa quaranta mille cafe , feflantadue 
Ivlofchee , quarant’ otto Scuole pubbliche , e mille ot- 
tocento Caravan/erai j o fiano ollerie, per alloggiare i 
forellieri j fenza porre in conto felTantatre Bagni pub- 
blici, e dodeci Cimiteri . I fuoi abitanti fono parte 
Maomettani , parte Ebrei , parte Crilliani , e parte 
Gentili. Si crede, che il numero degli abitatori d’If- 
paham arrivi ad «n milione , e dugentomila ;.ma io 
giudico, che (la da didur qualche cofa da tal novero, 
perchè in fatti le Città d’Oriente , come ho potuto ac- 
corgermi in varie occafioni del mio viaggio , non fo- 
no per l’ordinario iì popolate , come quelle d’Euro- 
pa, non elTendo ivi tanto feconde le Donne. Quattro 
fobborghi fi contanó in, Ifpaham , il piò grande de’ . 
quali è quello di Gìulpha , o Ciolfa, che ha tre mi- 
la e dodici Chiefe. Tutti gli abitanti di quello fob- 
borgo fono Armeni , e Crilliani di rito Greco , dati 
per lo piò al negozio, e^in polTelTo d’ una vita tran- 
quilla fra loro , mediante un tributo , che pagano al 
Sovrano . 

Il fecondo fobborgo , chiamato Tabrts-Abat , _ per- 
chè è abitato da un popolo condottovi da Taurts àz 
Schach-Abas , è fituato al di là del fiume Senderut. 

Il terzo è quello di Haffen-Abat , abitato da Crilliani 
Giorgiani . Il quarto finalmente , che appellafi Kebbra^ 
bat, è abitato da Gentili, che’ adorano il fuoco. Que- 
lli 
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flit Gentili fono conofciuti ìn Francia fotto ’l nome 
di Gv.ebrt\ dagl’italiani- vengon chiamati Guari j e da’ 
Tedefchi Kebùers. ' 

In quello poco fpazio dopo ’l mio arrivo in Ifpa- 
ham ho contratta amicizia con un Perlìano, chefem- 
bra dotato di molto ipirito. Mi fono da lui informa- 
to, circa r origine di Thamas Koulikam ^ e ne ho 
ricavate quelle notizie appunto , che 'v’ho fegnate in 
altra mia quando mi trovavo in Levante. 

Ho ricevute tutte le vollre Lettere inviatemi , che 
mi hanno caufato un’ indicibil piacere . Continuatemi 
la voftra corrifpondenza , eh’ io dal mio canto , non 
vi priverò della mia . Sono ec. 

LETTERA X I. ; 

Contenente varie Riflejfioni /opra alcuni bizzarri 
cojìumi antichi^ e moderni. 

• 'I 

Timante ad Aristo. 

I o continuo ad informarmi di tutto ciò, che v’ ha 
di piò curiofo in quella Capitale , tanto circa lo 
flato naturale, che politico. Fra 1’ altro molto dilet- 
tami 1’ oflervare una sì gran varietà fra i coflumi cT 
Europa , e que’ dell’ Oriente . Ciò mi ha fatto riflet- 
tere alla grande flravaganza , e diverlità di coflumi , 
che hanno mai Tempre regnato nel mondo, di manie- 
ra , che fe fi rinchiudelTero tutti gli Uomini in una 
fola naziorie , appena ne trovaremmo un piccol nu- 
mero , che penfafl'e neiriflefla maniera, e che feguif- 
fe nella fua condotta i medefimi coflumi . Ma quale 
prodigiofa varietà prefentafi a’ noflri occhi allorquan- 
do veniamo a confiderare i collumi de’ differenti po- 
poli, 'molto piò lontani gli uni dagli altri, per lipre- 
giudizj, e per 1’ educazione-, - che per la diltanza de’ 
paefi da loro abitati! ' • 

Sello 
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Sello Empirico nelle fiie ipotefi pirroniché hà trai* 
.lato quella materia della diverlìtà de’ collumi , e pri- 
ma di lui j Niccola di Damalco al tempo d’ Aug lilló 
àvea fatta una raccolta de’ collumi i, più bizzarri. Fo^ 
iio i e Stobeo hanno citata quell’ opera . 

La maggior parte delle femplici Opinioni, e de’có- 
flumi foqo tali j che fé fi ceffalTe d’inlìnuarli ne’ cer- 
velli ancor teneri de’ figliuoli, finoj che fofle intera- 
mente ellinta la generazione , che vive oggidì fullà 
Terra di forra j che folTe tagliato j e per così dire 
interrotto il filo della prevenzione, quelle iftelTe Opi- 
nioni j che fonò di prefente tanto autorizzate dai pre- 
giudizi^ quelli collumi j che fonò tanto prefentementè 
ftabiliti fUlla prevenzione , perderebbonò tutti i van- 
taggi , che fanno loro accordare la preferenza ; 

Un -Sibarita dilTe fui valore de’ L acedemoni (<2)chd 
non era gran meraviglia j ch’eglino cercalferO di mo- 
rire ne’ combattimenti , per terminare una vira sì du- 
ra. I Sibariti col loro lulTo j e colle loro dilicatevze 
erano per così dire gli antipodi de’ Lacedemoni i Glo- 
Havanfi di non aver veduto giammai nè’l levare, nò 
’l tramontare del Sole; Tutte le arti, che efercitanfi 
con illrepito, come i fabbri i i manifcalchij i falegna- 
mi ec. erano bandite dalia loro Città j e folo dillri- 
buivano de’premj a coloro j che inventavano le mi- 
gliori maniere di condir le vivande , o qualch* altro 
nuovo piacere. Un Sibarita , fentendo parlare (^) di 
lavorare la terra j provonne una pena ellrema, e dilfe 
che’l folo racconto di quella cofa cagionavagli un fie- 
ro male di colla . La forza dell’educazione j e dell’ 
pfempio è sì grande, che fe le due Città di Sibaride^ 
e di Lacedemone avelfero fatto un cambio d’ alcuni 
figlinoli, quelli di Sibaride farebbero divenuti Lacede- 
moni pel valore , e l’ aullerità j ed i piccoli Lacedemo- 
ni farebbero diventati veri Sibariti j pel piacere j- e per 

ia 

( a J Plutarcò tn Pelopìd. 

Atheru Detpmsi lìb. 22« Cé 6 t 
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la dilicatezza. Queft’. è appunto ciò, che Licurgo {a) 
provava coll’efempió di due cani d’una medefima etàj 
e robulleiza, uno de’ quali dopo effer llato ben adde- 
ftrato, era eccellente per la caccia;, e l’ altro j che non 
era ftato punto eferfltato ^ folo era buono per la cu- 
cina. 

Gli Egiziani travagliavano alle manifatture di lana 
in cafai, in tempo che le Donne negoziavano, etrìat- 
tavano gli altri interefli al di fuori \b) . Eufebio (f) 
dice la ilelTa cofa de’ Getuli > popoli dell’ antica Me-^ 
dia. , ' 

Le Donne di Scitia> delle Gallie, e di Libia face- 
vano tutte le funzioni , che rieuardanfi altrove come 
fpettanti agl’ Uomini . In una parte della Spagna, fe- 
condo la teftimonfanza d’ Antonio Diogene , riferita 
nella Biblioteca di Fozio, le Donne facevano la guer- 
ra, e gli Uomini avean cura del maneggio ; e del 
governo della cafa. Gli antichi Brettoni , dice Taci- 
to , erano ordinariamante comandati Jn guerra dalle 
Donne . In una Provincia del Perù le femmine tra- 
vagliano in tanto, che gli Uomini cucifcono -, e fi- 
lano i . . 

Strabene, e Diodoro di Sicilia riferifeono j che in 
Ifpagna, ed inCorfica le partorienti andavano nel lo- 
ro tempo ed invitare i vicini , e gli amici al feftino, 
che prepar'avan elleno ftefle, e che i mariti (lavano in 
Ietto, per ricevere i complimenti j e le vi(Ìte. Quell’ 
iftelfo coftume viene atteftato da Celio Rodigino , (d) 
ed olTervavafi ancora ( « ) in Bearn Provincia della 
Francia , e nell’America* 

Alef- 


(a) Plutarco dell' educazione . 

(b) Herod.Euterp. Sophocl. in Oedip, Colon. 

(c) Eufeb. Prucparat. Evangel. lib. i. cap.d. 

(d) Co?/. Rbodigìiti lib. i8. e. 22 . - , ^ 

(e) Il Padre Laffiteau y ceflumi de' felvaggi Amettc. 

compar.' & Colomejiana y nelle «pere varie di Sant' Eu*' 
imondt T omo 6» . .. . , ‘ • 
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Aleflandro , avendo fatto portare alle Regine pri- 
gioniere di che occuparfi in ogni forra di lavoro, el- 
leno fi pofero a piagnere , come fe fi avefle voluto 
porle in fchiavitù (a) . Quando Aleffandro ebbe ciò 
inteHb , pprtoffi a vifitarle , per confolarle , e lor diffe, 
che il fuo inganno era ftaro cagionato dall’ufo delle 
'Donne di Grecia , e ch’egli fteffo a-vea una vefie ri- 
camata da fua Madre Olimpiade ■. Quell’ avverfior»e 
delle Donne Perfiane per la fatica non era di molt’ 
anni. Erodoto (^) racconta il regalo, che fu fatto da 
Serfe ad una cortigiana , d’ una velie che la R^ina 
A mefiti avea ricamata per iquefto Re ; ed aggiugne , 
che la furiofa gelofra di quella PrincipelTa cagionò il 
principio de’mafi'acri , e delle firagi, che riempieroa 
la Corte di Serfe d’orrori. 

Ci^^, che erafi accoftumato in Europa a riguarda:^ 
re come un ornamento d’ ottimo gufto , fembra oggi- 
dì il piò ridicolo abbigliamento e Con qual’ occhio mi*- 
rerebbonfi al prefente quelle cuffie d’una’ fmifurata al^ 
terza , onde ornavan le Donne le lor tella già venti»- 
cinque anni ? Le femmine hanno portati per « l’ addie- 
tro de’ lunghi capelli, e gli Uomini per lo contrario^ 
gli hanno portati corti . Quella moda fembra , che 
ora cangi, e che palTi agl’ uomini il collume delle Don- 
ne ,' e quello degl’ Uomini alle Donne . Che può tro- 
varli mai di piò bizzarro di quelle lunghe crovate , 
che fonofi vedute a’ nollri dì in Europa, (e) l’ellre- 
ma lunghezza delle quali forprefe di tal maniera, che 
Arlecchino,, per dinotarne tutto ’l ridicolo , compar- 
ve fui Teatro con una di quelle crovate , la quale dal 
collo gli palTava fra' le gambe, e ritornava fino fopra 
le fpalle . Ai prefente fi è palfato all’ ellremità con- 
traria e foló portali un cinto di tela attorno ’i collo - 
Nei ftfcolo decimofello e!j uomini penfarono di ve- 
nirli 


(a) Quint. Curt. lib. 5, cafy.z^ 

• Herodot, Caìltof* - " •" 

( c ) Mercurio dì\ Francia nel mefe di Febbraio del 

^732- 


Digitized-by Cìoogh 


8 r 

fìirfi nella foggia S. Pantalone , cioè ' a di« , che ’t 
loro abito ferrava ad efll tutto ’l corpo dai piedi fino 
al collo. Le tapezzarie da caccia di Francefco I. rap- 
prefentano in tal guifa tutti gli uomini d’ allora, e per 
fino lo fteffo Re. 

Pafquier oflerva , che eranfi portate le berrette qua- 
dre poco tempo prima di lui , cioè a dire circa l’an- 
no i 500 e dice generalmente fopra tal moda , che 
avea trovato ciò, che da lungo tempo cerca vali, cioè 
la quadratura nel cerchio . 

Comincianiì di prefente a lafciare le parruche trop- 
po folte, di cui folo v’ ha un piccol novero d’uomi- 
ni, che carichini le" lor tefte, e le Dame fi vanno ap- 
poco appoco difingannando fopra la quantità ecceffiva 
di belletto , di cui la Brujere dice molto giudiziofa- 
mente, che fe effe nafceffero come s’ adornano, fareb- 
bono inconfolabili. 

Qjjando il Czar Pietro I. obbligò i Mofcoviti a 
farfi radere , videfi in tutto il paefe una difolazione sì 
grande , come s’ eglino a veffero perduti i lor beni, le 
loro foftanze. I Romani celebravano il giorno , che 
eranfi per la prima volta sbarbati , come un giorno^fo- 
lenne , e confervavano con grande fcrupolo la prima 
barba . 

In Ifpagna l’onor delle Dame confifteva a nafcon- 
dere 1 ’ eftremità del piede. Tutte le perfone, che vo- 
gliono affettare un’aria di gravità in Spagna , ed in 
Portogallo, non comparifcono nelle occafioni di ceri- 
monia , che cogli occhiali fui nafo ; ciocché viene non 
folo coftumato dalle perfone avanzate in età, ma an- 
cora dai giovani, e ciò , che più fingolare fi è , per 
fin dalle. Dame (a). Alla fine del secolo decimofe- 
fio, le confetture vennero talmente in ufo , che ciaf- 
cheduno aveva la fua fcattola da confetti . Gli uni ne 
prefentavano agli altri, come fi fa oggidì del tabacco. 

Tomo IV. F II 

« 

(a) Mercurio dì Francia ne^meji diGennajo , e di 
Febbraio del 1752. 
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Il Duca di Culla aveva la fuà fcattola da confetti in 
xnano allorché fu atnmazzató a Blois t Sotto Luigi XIII. 
perchè quello Principe gradiva il pane fatto di fpe- 
zierie ) ciafcheduno ne portava in faccoccia , e ne di- 
flribuiva agli altri ; fi vendeva in tutti i luoghi fia di di- 
vozione fia di piacere, ciò che dura ancora a Parigi ^ 
1 Chinefi fono sì gran feguaci dell’ antichità ^ come 
gli Europei fono amanti della novità. Alla China '«r) ^ 
quando le fanciulle fon nate , le balie lo'r legano llret- 
tamente i piedi per impedire, che crefcano . La lofó 
falute non n’è perciò punto alterata, e quelle Chinefi 
camminerebbono volentieri tutto ’l giorno , fe avelTc- 
to la libertà di fortirew Gli Uomini confiderano come 
un fegnò di dillinzione di portare le ugne quali tanto 
lunghe, che i deti , ed un contralTegno d’elfere lon- 
tano dalle arti meccaniche % Nella fella delle lanter- 
ne (^) fe ne accendono forfè piò di dugetlto milioni 
nell’ Imperio della China. Se ne vigono fino da ven- 
ticinque o trenta piedi di diametro , e truovanfi al- 
cuni Scrittori , i quali rifparmiano al polfibile tutto 
1’ anno , per efler pofeia magnifici nelle lanterne. Vi 
fi taglia la tefta ai Plebei e fi llrahgolano i Nobili , 
tutto al contrario d’ Europa, ove llimafi un contraf- 
f^no di dillinzione il tagliare la tella in vece di llroz- 
zare . 

Erodoto dice (c) d’ un certo popolo di Libia, che 
àvea la parte diritta della tella molto folta di capelli, 
e l’altra affatto privr. I Turchi, quei di Pegù , e 
molt’ altre nazioni non hanno , che un ciuffo di ca- 
pelli fulla fommità della tella i Gli abitanti del Regno 
di Siam (<f) hanno gran cura di confervare quello 

ciuf- 


( a ) Memorie della China del Padre le Comte , Xet- 
tera qt'.inta^ 

( b ) T 0 flejfo Lettera fejìa . 

(c) J-I^rodot. Melop. 

(d^ Memorie della China del Padre le Cornte Let- 
tera nona. 
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ciuffo j perchè fperano d’ eflere mediante Io fteffo traf- 
portat! in Cielo. 

Per ifpirare a’ popoli P amor dell’ agricoltura ^ il 
Re della Chìha al principio della primavera va a la- 
vorare egli fteflb in perfona qualche porzione di ter- 
ra, affiUitò da’ Grandi dell’imperio . Il giorno defti- 
hato a tale cerimonia viene fiffato dal Tribunale de’ 
matematici . Offrefi un Sacrificio l'olenne per chiedere 
1’ abbondanza . Il Re digiuna, ed ofiferva la cuhti- 
nenia per tre giorni avanti ^ e pofcia l'emina cinque 
' forti di grani ) ftimate le piìl bifognofe all’ Imperio , 
Il principe prende ^li ftelTo in mano l’aratro, e do- 
po molte attdàtè, e vertute , il confegna ad uno de’ 
grandi ; che 1 ’ accompagnano » I contadini terminano 
pofcia il lavoro del campo. Uno de’ primi Mandarini 
di Pekino va fovente a vifitar qùefto campo, che vie- 
ne con eflremà cura coltivato i Scorre i folchi , e fe 
Vrtruova qualche fpica d’una ftraordinaria gtolTezza, 
ne dà avvifoi Tocca a quello ifteflb Mandarino difar- 
hé la raccolta ^ Si pone il grano in Tacchi di tela di 
color giallo, che è in quel paefe il color reale j efer- 
bafi pofcia il grano per fervire alle cerimonie, ed ai 
fagrifizj più folenni ( fl) * 

Fra li Tartari (ò) mettere un coltello nel fuoco ^ 
rompere un’olTo con un’ altr’oflb, battere un cavallo 
Colla briglia , verfare del latte in terra , e rigettate ciò 
che è fiato porto in bocca ^ fono azioni colpevoli del- 
la maggior importanza. 

Fra noi gli uni in occafione dello fternuto , penfa- 
ho , che quello il quale fiarnura debba ricevere il fa- 
luto , come un’augurio di felicità fatto a favor Tuo ; 
gli altri fon d’ opinione) che tocca a lui a fa'iuare la 
compagnia ) come per ifcufa della Tua imporrunità . 
Quello coftume di falutare dopo Io fiernuro è apparen- 
temente Venuto dagli antichi > i quali confi fera v; n!oj, 

ÌF i CO- 

- (a) Huet, guaji. Alnet. ìtb. 2. (. 19. 

(b^ Me>mrie della China del Padre le Comte • 
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com& un prefagio . Gli abitanti dei Regno di Sian» 
defiderano una lunga vita a quelli , che flernutano ( «,} 
perchè credono , che uno de' Giudici deli’ Inferno tie- 
ne un regiftro , in cui fta feruta la durata della vita 
di tutti gli uomini. Che quando ei viene ad aprire U 
regiliro» ed a gettar gli occhi fopra qualche foglio ^ 
tutti coloro, i nomi de’ quali vi fon contenuti , non 
fnancano di fiernutare, 

11 Mareiciallo di Balfompierre (^), ci dà un' idea 
molto lingolaredal cerimoni^e, che oflervavafi alla Cor* 
te di Spagna in tempo di Filippo HI. raccontando in 
tal modo la morte di quello Principe, „ La fua ma- 
,, laitia, die' Egli , principiò il primo Venerdì di Qua» 
„ refuna , allora quando trovandofi a fcriverc nel luo 
„ gabinetto , ed elfendo molto fredda la giornata, a- 
„ veafi pollo un’ ardente fuoco, di carboni nel luogo 
„ ov’ egli era , il cui riverbero gli percuoteva sì fat* 
„ tamenfc nel volto , che gli tramandava alcune gooeie 
„ di fudore , e (iccome di fua natura non trovava giam- 
„ mai a ridire a cos’ alcuna , così non lamentolfi ne 
„ meno di quella . Il Marchefe di Pobar, da cui ho 
yy intefo il fatto, mi di(Te, che vedendo il fuoco in-<- 
,, comodar il Re, dille al Duca d’Alba Gentiluomo 
„ di Camera, che facefle levare il fuoco, il quale in- 
,, fiammava le fue guancia. Ma lìccomefono olferva- 
„ tori troppo efatti delle loro rifpettive cariche, dif- 
„ fe, che ciò toccava al Duca d’ Uffeda . Sopra ciì> 
,, il Marchefe di Pobar inviò a cercarlo nella fuaCa,- 
,, mera ; ma per difgrazia era ufeito, di maniera che 
„ prima, che folTe venuto il Duca d’ Uffeda , il Re 
„ era talmente accefo, che al domani il fuo tempera- 
,, mento caldo caufogli una febbre , quella febbre una 
,, rifipola, e quella rilìpola ora quietandoli , ed ora 


(a) Dialoghi d* Orazio Tuberone. 

(bj Memorie del Mar ef ci al lo di JBaJfampierreTom*'^* 
Anno lóau 

■ ■ \ 
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iYifiamiBatidofi ^ degenerò finalmente ih un male cu- 
jj taneo » che privollo di vita . “ 

In Mofcnvia i parenti della figlia chiedono g^i uo- 
mini in matrimonio , e farebbe contro l’ oneftà , che 
la ricerca fi facefle dal canto degli uomini. L’ antico 
cofiume de’ Fraficefi era (a) 3 i còrtipràre le lor mo- 
gli tanto vedove, che vergini; e ciò, che fe tìe rica- 
vava andava alli parenti delle medefime. 

L-iaatrimoni fi fanno alla China in una maniera 
molto ginditioia per efitare tutta la mercanzia, cioè 
a dire tanto le belle, come le brutte i S’ affegna (^i) 
un certo gionro in cui tutti i giovani , e tutte le fi- 
glie, che fi vogliono marhare , rruovanfi in un Ino- •' 
go a qnerto fine deftinato . I giovani danno Uno fiato 
de’ loro beni, e vengon pofeia divifi in tre claffl . La 
prima è quella de’ ricchi, la fecónda de’ mediocri, e 
la terza de’ poveri n Si fa lo fieflb delle figlie , fepa- 
rando le belle dalle mediocri , e quefte dalle brutte. 

Si danno le belle ai ricchi i quali pagano al Pubblico 
una certa fomma per averle ; le meno belle vengono 
accordate ai meno ricchi , i quali non contribnifeono 
tos’ alcuna : è le brutte fono confegnate a’ poveri ' ai 
quali fi difirìbuifee il danaio pagato dai ricchi . Lo 
fieflb coftume ( «• ) praticavafi anticamente a Babilonia» 

Fra i Romani (^) il marito fpargea il giórno del- 
le nozze alcune noci nell’ appartamento nuziale , per 
contrafiegnare, ch’ei rinunzia va ai giuochi, ed ai trat- 
tenimenti puerili i 

Egli è un coftume di molte nazioni felvaggie delP 
America (è) che il marito ; e la moglie palTano af- 

■ F 3 fie- 

' -- - - - -- -, ; 

(a) Du Tillet , parte prima dell* origine de* Frati- 
cefi pigi 3. 

' f b) Geogrt, de Kobbè , Tom, 2. ìib. 3. c. 5. p. 105» 

( c ) Herodot. Clic» Stoè, Sermon. 42. 

( d) Sparge , mar. te , nuces &c. VirgiL 
^(e ) If Padre Laffiteau^ cofiumi de* Selvaggi ^ Amt-^ 
rte» T om. 6 . articolo de' Matrimonj » 


Digitized by Coogle 



r.Cii;0 il primo anno del matrimonio, fenza confumar- 

10 . Riguardafi quell’ ufo come un’ onore , che il ma- 
rito rende-alla moglie, affine di moflrare conciò, ch‘ 
c'ii ha fólo ricercata la fua compagnia per pura lliraa 
verfo di lei. 

Le Donne di Lidia fino eh’ erano figlie ( a ) non 
cercavano, che di piacere al maggior numero d’aman- 

11 che foffe pofTibile, vivendo con molta libertà , e 
sfrenatezza . Quand’ erano maritate , offervavano la 
più regolare condotta, e fe mancavano alla fedeltà do- 
vuta a’ loro mariti, venivano feveremente punite. 

Le Donne dell’ ll'ola Formofa { b ) prendono delle 
bevande per abortire fino che fono giovani , riguar- 
dando, come cofa vergognofa d’aver de’ figliuoli in- 
nanzi l’età di trent’anni. 

In Tartaria le famiglie contrattano^ delle parentele 
Immaginarie , maritando affieme delle Jperfone niorte i 
Fra i Sauroraati Cf) una figlia non potea maritarfi , 
'fe non avefl'e prima uccifo almeno un nimico. 

Oltre tutti quelli collumi fopra riferiti , ve ne fono 
molt’ altri di non minore llravaganza e bizzarria « 
Ciò nonollante, quella varietà appunto dicoftumi può 
divenire una Ibrgentc di rifleffioni falutari .. Le mi- 
aliori illruzioni traggonfi qualche volta dagli efempli 
1 più difcttofi. Il padre di Orazio mettea dinanzi gli 
occhi di fuo figliuolo la gioventù più corrotta di Ro- 
ma. Quintiliano volea , che i Profelfori d’eloquenza 
leggeffero a’ loro fcolari delle compofizioni d’uno flile 

^°I^Lacedemoni obbligavano i loro fchiavi ad ubriacarli 
in prefenia de’ loro figliuoli. Sono ec. 

Ifp&ham li 

LET- 


(a) Herodot. Clic. Strab. lìb. 2 , Cl. JElian. Variar. 

Hijlor. lìb. 4. c. I. 

t:b) Le Vayer^ Lettera 150. 

~ (, c ) 'Herodot. Melpom. 
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L E T T E R A . .XIL 

Tifarne /opra, le differenti fpezie di Governi ed inpat-^ 
ticoUre /opra il. Democratico 

ARisTa A. Timante. 

N On v’ha peranche detta cos’ alcuna circa il go- 
verno della città, in cui mi trovo . Egli è un 
governo mido^ cioè com'polio. di Monarchia , d’ Arido-: 
crazia, e di Democrazia. La Monarchia viene rappre- 
feutata dal Re, dalle due Camere alta, e bada del Par- 
lamento. Qiiella mefcolanza di governi molta contri- 
buifce alla lelicità dello Stato , perchè i membri corn- 
ponenti una delle riferite Ipczie d’ a^utorità , invigilano, 
che l’altra non rendali luperiore contro i -diritti della 
Nazione , e del Regno . Tale diverlità di governo , 
che veJefi in quella città , mi ha latto riflettere al- 
le differenti fpezie dì governi , che regnano nel 
mondo . . ... 

Uno Stato può edere governato in cinque differenti 
maniere. Quando la Potenza fuprema rilìedenel popo- 
lo , cioè a dire , nelle Affemblee generali de’ Cittadi- 
ni, come praticavafi altre volte in Atene, o nel cor- 
po della nazione rapprefentato da Deputati , che la 
fceglie , e che cangia a fuo guflo , a qPali Deputati 
accorda quel folo potere, ch’ella giudica a propolito 
come in Olanda, lo Stato è Democratico. (Quando 1* 
autorità fo.vcana è efercitata dai più nobili , e più pof- • 
Tenti Cittadini , i quali tengono-»la loro autorità dal* 
la lor nafeita, dalle loro ricchezze, o da qualche al- 
tra diftinzione, indipendentemente dalla fcelta del po- 
polo , come a Vinegia , Genova , ec. lo Stato chiamali 
Ariflocratico . Qjjando l’autorità tutta intera, e la pie-', 
nezza del potere legislativo rifiede nel solo. MonarcaJ, 
in guifa nondimeno , che il poter alfoJuto fia un po- 
tere paterno , che folo proponeff il vantaggio de’fud- 
diti, e che è temperato daU’ olìervanza delle leggi fon- 

F 4 da- 
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lamentali dello Stato, e delle antiehe formaliti, offer- 
vanza, di ctii non n’è debitóre il Monarca che a Dio, 
come in Francia , il governo è monarchico. Quando 
r autorità è talmente fignorile, che non v’ha altra re^ 
lazione dal Sovrano a’ fuoi fudditi , che quella d’ un 
padrone a’ fuoi fchiavi, che la proprietà delle foftanze 
appartiene al Sovrano , 6 che può difporre della vita 
de fudditi , fenza effere autorizzato da’ motivi di giu- 
ftizia, come in Turchia, il governo è difpotico . Fi-» 
talmente, quando vi fono mólte Potenze in uno Sta- 
to , non fubordinate l’una all’altra , ed il concorfo 
delle quali è necelTario per fare, e per cambiare lé leg- 
gi, come in Alemagna, in Inghilterra ec. il governo 
è mifto. 

Sodino foftiené) che folo fianvi tre fotti di gover- 
ni e quella ancora fi è l’opinione di Tacito (b) 

e di Giulio -Lipfio Sodino mette al rango delle 

Democrazie qualunque governo mirto , fondandofi fu 
ciò, che ih quelli tali governi , la nazione, o l’cot- 
po , che la rapprefenta , ha la fuprema autorità ; ma 
quello principio non è fenza eccezione . In Polonia j 
per cagione d’efempioj l’autorità è divifa fra l’Re , 
e la nobiltà, e non,foló il popolo non ha una fupre- 
ma autorità, ma non entra per fino in veruna porzio- 
ne della medema. 

La dirtinzione del governo monarchico , e .difpotico 
non è generalmente accordata . Molti fol riconofcono 
una fpezie di governo monarchico , il quale degenera 

in 


( a ) Sodino della Repubblica , Lib. 2. 

( b ) Nam cunSlas nationes , & urbes populus , aut 
primores ) aut finguli regUnt. Tacit. Armai. Lib. 5. 

- ( c ) Quidquid fcrutete , nec coetum aliquem focialerri , 
fiHe ulla haru.m formarum reperies , nec in eo aliar» 
prater iflas . Mifcentur intet fe , fateo-^ , & remittun- 
tur y aUt intenduntur \ fed Jic ut propendeat , & prd' 
ponderet fempet aliqUa pars a qua jure ti nomtné JuJÌ* 
Lipf> Politic, lib. 2, Ct 1 . 
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in tirannia , Te vi fono infrante le leggi . Sóftengòno , 
che gli abufi d’un governo non ne forma un’altro di 
differente qualità , quando non vogliali ancor dillin-^ 
gUeré l’Oclocrazia (<t) dal governo detnocratico , e 1’ 
oligarchia (6) dal govèrno ariftocratico ; ma quell’ opi- 
nbne fembrami malfondata , perchè la tirannia , o 1’ 
abufo di qualche governo , qualunque ei lìafì , non fu 
giammai autorizzata dalla còftitUzióne medefima del 
governo , nè riconofciùta come legittima , doVe che 
ne’ Regni d’ Oriente , e d’ Africa il difpotifmo è fon- 
dato fulla perfuafione generale de’ popoli , che tutto 
appartiene a’ loro Sovrani , i che eglino han diritto di 
difporre delle lor vite fenz’ altro motivo, che le loro 
volontà . 

Egli è vero , che fotto ’I governo monarchico , nin- 
no può relìllere al Ré: ma s’egli àbufa della Vita, e 
delle follanze de’ fuoi fudditi , fe dillrugge le leggi fon- 
damentali , viola pure tutti i principi del governo « 
beàchè i Tuoi fudditi non fiàno i fUoi giudici , e che 
eglino non fiano conf^uentemente in diritto d’ufcirfi 
dalla fommifTione dovuta ài loro Sovrano , e d’ op- 
porgli la forza i L’infrazione delle leggi foódamentali 
non può durare, che tanto quanto dura la violenza , 
0 al piò quanto la vita d’Un Ré, che folo è ufufrut'* 
tUario della fua Corona. Il governo dlfpotico non ha 
alcuna di quelle malTime. I principi di qUefli dlie go-' 
verni fono dunque effenzialmente differenti, e per fino 
piò opporti fra loro delle altré tre fpezie di governi 
géneralmente ammeffe da tutti i filofofì , politici , c 
giuteconfulti . 

Gli uomini non hanno potuto immàginarfi alcuna 
forma di governo , ché non fi riferifca all’ urla , o 1’ 

altra 


( a ) Oclocrazìa ftgnìfica In Greco la confufione cT un 
popolo . 

( b ) Oligarchia efprime in Greco Uri piccai numero ; 
come allorquando t^T riurnviri fpogliavano il Senato Ro* 
mano delP autorità , che gli apparteneva « 
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altra delle cinque da me propone. Veruna d^cfle' aoa 
è efente da qualche difordine , e da qualche pericolo ^ ' 

E’ ordinario agli uomini di regolare le loro opinioni 
l'opra i pregiudizi della lor nal'cita, e della loro edu- 
cazione • Ora quell’ è la fola materia in cui , Ha ad 
elfi molto vantaggiofo di regolarli fopra i proprj pre-^ 
giudizi* 

Il mio difegno non è d’attaccare quella varietà d’ 
opinioni i ma allorquando fi è una volta ben perfuafì 
di quello principio, che ogn’uno dee avere la p'ui fc“ 
del fommelfione pel governo legittimo , ch’ei truova 
llahilito, non è malcj anzi è molto utile d’cfaminare 
fenz’ alcun difegno d’innovazione, o di difubbidienza 
cib, che ciafchedun governo pub avere di difettalo , 
e di buono ; anzi nulla pub- contribuire piti di vantag- 
gio al ben pubblico in qualunque Società , che una. 
cognizione perfetta della natura del fuo governo , la. 
quale impegni ugualmente tutti i Maellrati al buon 
ufo della loro autorità ^ e tutti i fudditi alla, dovuta, 
ubbidienza,. 

Ne’ fupplicanti d’ Euripide, il deputato di Tebe dif-. 
puta contro Tcfeo {a) fopra i vantaggi dello ftato mo- 
narchico , e di quello di Repubblica . L’Inviato co- 
mincia ) ed infille fovra la fcelta de’ Maellrati d’una. 
Democrazia, cji’ei paragona ad un colpo di dadi j fa- 
ma r abufo dell’ eloquenza , che volta lo fpirito del 
Cittadini come le piace ; full’ acciecamento d’ una mol- 
titudine fconlìgliata , finalmente fopra la dellrezza de’ 
malvagi per follevarfi a primi impieghi. Tefeo dichiara 
(^) , che nulla fembragli pib perniziofo del governo 
monarchico ; che le leggi tacciono fatto un Sovrano , 
in vece che ugualmente parlano in favore del povero , 
e dei ricco in un governo democratico j che non v’ 

ha 


(a) Traduzione del Padre Brumoi nel Teatro de' 
Greci y t z, p. 540. 

(b) Tefeo in conformità di quefli fentimenti ^ fpo^Uof-^ 
ft dell' autorità fovrana ^ e trasferilla al popolo* 


Digitized by Google 



ha altro arbitrio fra loro , che l’equità ; che ciafcua 
cittadino può dare de’ configli pel ben pubblico ; cbe 
quello appunto fi è il mezzo di dillinguerfi ; che per 
lo contrario in un Regno le perfone dabbene fono fq- 
fpette , e non hanno fovente altro premio della loro 
probità, e del loro candore, che la morte . Che fer- 
ve, continua egli, d’ammalTare pe’ fuoi eredi delle ric- 
chezze , onde un tiranno rapirà la miglior parte , e di 
educare con diligenza delle figlie , le quali diverranno 
la preda de’ fuoi sfrenati defii , ed un foggetto di la- 
grime pe’loro parenti; (a} 

Diogene il Cinico ( ^ ) fi è dichiarato per la Demo* 
crazia, e quefio è pure ilvfentimento di Filone (^), c 
di Macchiavello . Euripide^fi determina per la Demo- 
crazia, per la ragione, che molte ancore nteglio affi- 
curano il baftimento di. una fola (4)% 

Arinotele truova l’ Arifiocrazia preferibile (c) in un 
paefe, ove è piò nnmerofa la cavalleria, e la Demo- 
crazia , ove la forza dello Stato principalmente confi- 
ne nell’infanteria. Dice , che la moltitudine è meno, 
foggetta alla corruzione, come appunto l’acqua ^ c^ie 
meno fi corrompe quant’è più abbondante, 

Plutarco nel banchetto de’ faggi fa proporre da uno 
de’ convitati quefia quifiione { <iual governo popolar? 
è il più perfetto? Solone rifponde ,. che è quello, in 
cui l’ingiuria fatta ad un particolare, intereifa tutti i 
Cittadini . Biante dice , ove la legge tieqe luogo dì 
Re; Talete , ove gli abitanti non lono nè troppo ric- 
chi, nè troppo poveri; Anacarfi, ove la virtù è ono- 
rata, ed abborrito il vjzio ; pittaco , ove le dignità 

non 

(a) 1 / governo Democratico introdotto in Atene da 
Te/eoj durovvi poco. Glf Ateniefi ebktto accora alcu^ 
ni Re dopo di lui « 

fb) Dio^. ì^aert^ in Diog, Cynics 
( c >) Phtl. Jud. de preat. princip, y"' 

(d) Eurip. ap. Stoò. Sermon, 4 ;. Republicd* 
Arijiot, Ptliticr lib* 6% 
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itbn fofto aècoriktb j che alle perfónè dàbbeiiej <ÌIed- 
bulò , ove i cittadini temono più il biafimo , che la 
légge; Chilone, ove le l^i fono afcoltate^ e non gli 
Oratori ( a ) . 

Il rtoftro góverno è popolare , dice Pericle , ( ^ ) per- 
chè noi abbiam per, mira la felicità del popolo, e non 
quella di alcuni particolari. Tutti hanno il medefimo 
diritto al governo, benché di condizione differente, e 
tutti godono gli fteffi privil^ii L’onore non è confe- 
rito alla nobiltà ; ma al merito ; la povertà ; nè la 
baffezza della condizione non i^pedHee , che un uomo 
afcenda alle dignità , purché ei fen renda degno , e 
ehe pbffa effer utile al fuo paefe » Noi viviamo fra 
noi in particolare colla fleffa libertà, che in pubblico, 
trattando alTieme con allegria , e franchezza , fenza 
elTere fofpetti gli uni agli altfi . 

Nulla è più facile di confutare quanto vieù detto 
in favore della Democrazia . Qual forza ponno avere 
le leggi , quando dipendono da uha moltitudine igno- 
rante, che nort le intende ? Qual faviezza , e quale 
Cortanza pub egli afpettarfi da un popolo , il quale la- 
fcia condurli dalli difcorfì fediziofl di alcuni oratori ; 
fempre pronti ad ingannarlo pel loto particolare inte- 
reffe ì Ben lungi di paragonar quello popolo ad un ba- 
simento aflìcurato da molt’ ancore , non raffomiglia 
egli pluttofto ad un raare témpeftofo, e continuamen- 
te battuto dà’ venti contrari? (<■) L’uguaglianza van- 
tata da Pericle è la forgente di mille difordini. Lalla-' 
viezza, e la giuflizia non ponno trovarfi infimili fuf- 
ftagit Una sì balla dipendenza è capace di eSinguere 

il- 


(a) Idem Poltùc. Itb. 

(^b) P ètici, ^ apud Thucydid. ìib. i. 

(c) Nullum entm profundum mare^ ndìlum •Oàjlum- 
fretum , & procellofum tantos cietfluBus , quantos muì- 
titttdo motus ha^et , utiqtie fi nova , & brevi duratura 
liberiate luxuriat : paenitetque eam modo confi lìi , moda 
poenitentia ipfius. Qpìnt, Curii lib. io* 
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Il zelo del cittadino più affezionato alla fua patria « 
Nulla è cotanto fervile, e tanto proprio a far nafce- 
re , ed a mantenere i fofpetti , e le diffidenze , che il 
vedere in tutti i più vili abitanti di una città , degli 
uomini, che hanno il diritto , e’I potere di nuocere 
ai più illuflri, ed ai più virtuolì cittadini . Sembra , 
che le lodi date ai governi democratici fiano tanti co- 
lori , che ne faccian fcorgere la deformità , Anacarfi 
jba fatta una defcrizione {a) molto giulla di quella fpe- 
zie di governo , allorquando ha detto , che in Atene 
ì faggi proponeano , e decideano i pazzi, Agoracrito 
prelTo Arillofane ( b ) rapprefenta il popolo d’ Atene 
(otto l’allegoria di un vecchio molto alfennato da lui 
flelTo , ma che nelle pubbliche alTemblee cade in de- 
bolezze . 

Il governo di Repubblica è prelTo gli Autori an- 
tichi fcreditato per l’ingratitudine. 1 Coriolani, i Ca- 
mini , gli Scipioni hanno provata quella della Repub- 
blica Romana . Romilcare crocifilfo a Cartagine ( c ) 
rinfacciò dall’ alto della Croce a’ fuoi Cittadini la loro 
ingratitudine , la loro ingiuftizia , e la loro perfidia , 
e nominò tutti i Generali , de’ quali aveano pagati i 
fervigicon una morte infame. I Canaginefi erano de-» 
bitori della loro falute {d) al Lacedemone .Xantippo « 
Quello Generale aveva cangiata la fortuna delle lor armi , 
avea fermati i progrefli di Regolo, e dopo d’aver bat- 
tuta r armata Romana , aveva fatto Regolo llelTo pri- 
gioniere , L’ingrata Repubblica diede degli ordini fe- 
grcti a quelli , che riconduceano Xantipo in Grecia 
fopra i vafcelli di Cartagine , di farlo perire nel viaggio . 

Gli Ateniefi hanno date delle pruove della loro in- 
gratitudine verfo i loro più illuflri cittadini , colla pri- 
gionia di Milziade, l’efilio di Tcmillocle, l’ammen- 
da 


(a) Anachars. apud Plutarchum in Solane* 
I (b) Artjlophan. in equitib, aSl, z. 

(c) JuJiin. lib. 22. 

( d ) Appian* de Bello Punito « 
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da di Pericle j la motte di Pacheo (tf) il bando i* 
Arillidej ia condannaiione di Socrate j e di Pozione. 
Quando Cimone (i) figlio di Milziade rivenne colmo 
di gloria dalla fua fpédizione contro i Perfiani in cui 
riportate avea in Una fola giornata due grandi vittorie 
una in mare* e l’altra in terra ) di fotta che tjUefto 
fol giorno avea uguagliate le due giornate di Platea j 
e di Salamìnà) appena rientrato fi fu nella fua ingra- 
ta pàtria i che fu accUfato ) con gran pericolo d’ effe- 
re condannato a morte j di hon aver fatta la cohqui* 
fta della Macedonia colle fue intelligenze to’ nemici 
della patria: ragione* ch’era per altro molto frivola» 
I Generali Ateniefi che riportarono una vitto- 

ria delle pili fegnalate in tnare preffo l’ Ifole Argive 
fopra i Lacedemoni* avendo colta l’occafione di prò* 
fìttare della loro vittoria * piuttoifo * che di trattener- 
fì a rintracciare i corpi de’ foldati flati uccifì * per fat 
ad eflì i funerali* fu loto fatto il proceffo fopra l’ac* 
cufa de’ loro maligni* e furono condannati a morte dal 
popolo» Diomedone , uno di quelli , che furono giu- 
itiziati non impiegò i fuoi ultimi momenti a rappre- 
fentare agli Ateniefi l’iniquità di tal condanUagione * 
tna a pregar i Dei * che la fua morte * e quella de’ 
fuoi compagni tidondaffe in Vantaggio della Repubbli* 
ca » Finì * fponendo al popolo i voti fatti dall’ arma* 
ta , per timore , che la Repubblica non adempiendoli * 
hon traeffe fovra lei io fdegno* e la vendetta de’ Nu- 
mi. Gli Ateniefi* penrendofi d’aver farti morire que- 
lli grand’ uomini * condannarono a morte i loro accu* 
fatori , lafciandofi eglino trafportare dagli fleffi movi* 
menti d’ idgiuftizia * e di viltà tanto nel giudizio, che 

dopo 

^ ifc I l ^ i ìr H i * - —I I " | ‘ ■ - » .».I. il 

( a ) Facheo dopo la conqutfla di hesho , e(fendo{ fia- 
to chiamato in giujìizia , per render conto di fua ' con- 
dotta, trajfela fua fpada in prefenza de' Giudici , e s* 
hccife . Plutàrch. in Nicia, Thucidid. iib, 3 . 

(b) Cornei. Nep. in Cimon. 

(c) Xenopb, HiJÌ. Gnec, l, i* Val. Max, /, ì. 1* 
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dopo la condanfiagìone di Socrate » La preghiera di 
Diomedone non fu efaudita. Cabria Generale Atenie- 
fé guadagnò poco dopo una battaglia navale vicino a 
NalTo^ dopo cui fece cercare tutti i corpi de’foldati , 
per dar loro la fepoltura e non iiifeguì ‘gl’inimici , 
che potea finir di foggiogare* I Lacedemoni^ avendo 
riparate le loro perdite , foggiogaron polcia Atene ^ 
che fii èfpoftà a mille calamità. 

Appellavafi in Atetìe da tutti i giudizi de’Magi- 
ftrati al popolo . Solone fecé parte del governo ( al- 
li piò infimi fra i Cittadini, che non avevano prima 
di lui verun fufTragio. Dopo un numero efatto, ed un 
calcolò generale de’ beni di ciafcun particolare, com- 
pofe il prim’ ordine de’ cittadini di quelli , che aveano 
un’ annua entrata afcendente a cinquecento mine tanto in 
grano, che’n frutti. Pofe nel fecondo rango quelli, che 
ne aveano 'trecento ) e potevano alimentare un cavallo* 
La terza claffe era cóm polla di que’ che folo ne avea- 
no docente * La quarta ^ ed ultima dalle conteneva 
tutti imercenairj, c le perfone , che viveano col loro 
travaglio * I Cittadini di quell’ ultima clafle noti po- 
tevano efercitare alcuna carica pubblica j e’I diritto di 
cittadinanza era limitato ai fulTràgi nelle elezioni t 
nelle pubbliche' delibeì-azioni j e nelle condanne. 

La lloria d’ Atene -fo r prende da bel principio. Ella 
fu prima governata da’ Re* Tefeo rinunziando il re- 
gno fu il primo, che introdulTe il governo popolare in 
Grecia* Gli Ateniefi ritornaron ben rollo , e per fi- 
no durante la ftelTavita di Tefeo, alla prima forma del 
loro governo monarchico , Mnclleo , elfendofi fat- 
to dichiarare Re . Dopo la morte di Codro ultimo Re 
d’ Atene j Medone fuo figlio primogenito fu Arconte 
perpetuo. Quelli Arconti perpetui avevano Una auto- 
rità illimitat?. , la quale llendevalìal civile, ed al mi- 
litare t ma doveano render conto di loro amminillra- 
zione al popolo » "Vi furono quattordici Arconti per- 

pe- 

- - • ___ I - I - • - - ■ • 

(a) Plutareh, in Solon* 
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petui, che fucceaettero l’uno all’altro aarante Io fpa. 
zio di pih di trecento anni . Alcmeone fu l’ ultimo di 
ouefti Arconti perpetui. Dopo di lui tale magiaratuu 
ìu fblo conferita per diec’anni. Ella reftìi nella fami- 
clia de’Medoniti, o difcendenti di Medone figlio di 
Codro, fino alla morte d’ Eriflia, o fecondo altri, di 
Tlefia fettimo , ed ultimo Arconte decennale. La fa- 
miglia di Codro effendofi efiinta, il popolo creò degli 
Arconti annuali, e’n vece d’un folo, ne fiabili nove 
per ciafchedun’ anno . Il primo era femplicemente chia- 
mato Arconte , e dava il fuo nome all anno j il fc- 
condo era chiamato Rej il sterzo, Polemarco, o fia 
/Generale d’armata*, gli altri fei, Tefmoteti, od Ifpet- 
- tori delle Leggi. Quella mutazione fuccedette il terz 
anno della ventefima quarta olimpiade. Quella forma di 
coverno fu però qualche volta interrotta , come nella ti- 
Tannia di Pififtrato, nell’autorità di Pericle, che con- 
fervò tempre nulla ollwite 1’ apparenza del governo 
Democratico; ne’ trenta tiranni llabiliti da Lifandro , 
allorché quefto Generale Lacedemone prefe Atene; ed 
in tempo d’ alcuni altri tiranni , i quali impadronironli 
di tempo in tempo della fuprema autorità . Atene 
dovette molto foffrire fiotto i Re di Macedonia, e 
principalmente fiotto CalTandro . Demetrio refe la liber- 
tà a°li Ateniefi , che furono nulla ollante poco rico- 
pofcenti , perchè Demetrio , avendo perduta la battaglia 
d’Ipfio in Frigia, negarono d’ accordargli un’ afilo . 
Qiiello Re, per vendicarcene, impadronilTi d’ Atene » 
Ella fcofse il giogo de’ Macedoni, e fi ntantenne con 
molta gloria, fino, che fu prefa da Siila. L’Imperadtw 
Adriano riillaurolla. I Scitila prefero pofcia , e la rovi- 
parono foto 1’ Impero di Gallieno l’anno ducento 
feflanta dell’ era volgare. Rientrò poco dopofotto l’Im- 
pero Romano; ma Alarico Rè ce Gotti fe ne refe padro- 
ne intempo degl’ Imperadori Arcadio , e Onorio . L I®" 
perador Giullino intraprefe di rillaurarla nel fello fe- 
colo . Dopo ciò , ella è fiata quali lepolta per lo fipa- 
zio di fettecento anni , Nel fecolo decimo-terzo , L 
Principi confederati delle crociate, avendo divifi tra 


I 
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loro gli Statl della Grecia, ella torrib a- ricomparire 
nella Storia. Pafsò fotto ’i titolo di Ducato in molte 
famiglie, de la Roche, de Brienne, d’ Acciaioli; e -fu 
pofcia pofTcduta dagli Aragonefi, e dai Veniziani, fi- 
‘ no che Maometto II. fe ne rendette padrone nel mil- 
le quattocento cinquantacinque. I Viniziani la'riprefe-, 
ro nei mille feicento ottantaiette' . Ma ' tornarono a 
perderla nell’ultima guerra da.eflì avuta contro il' Tor- 
co . Ella porta oggidì il nome di Setina. 

Tornando alla iToria antica d’ Atene noi' fiamo for- . 
prefi jdalle battaelie di Maratona, e di Salamina dal- 
le conquide, dalla pompa degli l’pettacoli, e della ma-' 
enificlEnza de pubblici edifizj ; ma fe quella medefima 
ftoria ci modralfe con tutta l’.efattezza i tumulti delle 
Aflemblee, le fazioni, che dividevano la Città, le 
fedizioni, che l’agitavano, i Cittadini' più illullri per- 
fcguitati , efiliati , e puniti di morte , iecondo il ca- 
priccio d’ un’ oratore violento, ed intereffato, ci per- 
fuaderemmo facilmente, che quedo popolosi gelofo in 
apparenza della fua libertà, era in fodanza più fchia- 
vo, che in qualunque altro governo; che la virtù v’ 
era più efpoda all’ oppreffione ; e che nè la Macedo- 
nia, ch’era uno dato Monarchico, nè la Perda, eh’ 
era uno dato difpotico, non fornirebbon quali tanti 
efempli di tirannia, quanti la fola Città d’ Atene. 

Le Repibbliche di Grecia, dice Cicerone, (a) fo- 
nofi perdute per la 'temerità, e licenza delle Afsem- 
blee popolari . Roma non fu elente dai medefimi tor- 
bidi , e Titolivio (è) c’ infegna , che ’l popolo fu- 
vi appena liberato dalla fchiavitù dei Re, che comin- 
ciò ad edere violentemente agitato dalle tempede de’ 

^ Tom. IV. , G Tri- 


(a") Gracorum Refpublicx fedevtis concìonis temerità- 
te ' adminijlrantur. Cicer. Orai, prò Fiacco. 

Grecia concidit liberiate' immoderata y Ù“ ìicentia con- 
cionum . eie. ibid, 

(b) Plebs foluta regio metUy agitati capta tribunì- 
tiis proceUiy. Tit, Liv. lib, 2. 
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Tribuni. II popolo d’ Atene era o7.iofo, e curioso , 
fiempiuro di politici decifiyi, e di novellici loieciti . 
La forma 'del fuo governo fomentava quelli' difetti . 
Teofrallo ne’fuoi caratteri ne fa una fatira molto in- 
gegnofa, allorché «|ice , che l’uno ha lal'ciati rubare 
1 fuoi abiti nel bagno in tanto che trattènevafi a rac- 
contare le hovelle ai palFaggieri , che fermava ; e che 
un altro il giorno lidio, che avea prefa una Città coi 
fui bei difcòrfi ,• non aveva pofcia avuto di che cibar- 

fi a pranzo . ' . , o • 

Demollene rinfaccia a’ fuoi Cittadini ’qujeft’ ozio coi 
tratti della- più eloquente ’nvettiva. Voi, die’ egli U) , 
non andate più lunge della piazza pubblica per do- 
mandarvi gli uni agii altri^ che v’ ha di nuovo ? Ma , 
che può dirvifi di più nuovo quanto quello, che voi 
vedete? Un uomo di Macedonia fi rende padrone de- 
gli Ateniefi, e dà legge a tutta la Grecia. Filippo è 
egli morto , dice uno P Nò , dice l altro , ei non è , 
che ammalato. Eh che importa a voi, ch’egli viva, 
o che muoja ? Quando i Dei vi liberalfero di Filippo , la 
voflra inlingardagine ve ne acquillarebbe ben tolto un’ 

altro. ^ /, 

' Nella Democrazia ella è una confeguenza naturale, 
che il popolo innalza alle cariche que’ Cittadini , che 
più' fono fomiglianti a coloro, la pluralità de fuffraei 
de* quali ha diritto di decidere, cioè a dire i più in- 
capaci di governare; ed e^li è-fovente un contrafie- 
gno di merito, è di virtù il ricevere de’ cattivi tratta- 
menti da un popolo . Quello governo è più arbitra- 
rio del monarchico; e la libertà è ben più , grande dal 
canto di coloro, che non fembrano incaricati dicos 
alcuna,' a nome :de’ quali nulla_ h /a > ® nettar 
nonno fovra caufe foralliere gli odiofi- effetti de loro 
fegreti artifizi . Temiflocle chiamava fovente il luo 
piccol figliuolo il, padrone della Grecia, perchè, dice- 
va egli , quello figliuolo è molto amato da lua ma* 


(a) Demojì, Ph'tììp’ic* !• 
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dre^5 la qàale fa tinto cib-^ ch’ella vuoié tii me fleilo', 
ed io comando pofcia alia Città d’ Alcune, che da leg- 
ge a tutta la Grecia . 1 ^'ruovafi tempre mai qua'che 
cittadino, il quale dilpone a suo. capriccio de’ fufFragj 
nelle Affeniblee; e per l’ordinario Tono i più facino- 
tofi, che s’ impadronil'cono dell’ autorità . Senofonte fa 
vedere, che in Atene i cittadini, che avevano metio 
capacità, e virtù, calpeftavano quelli, i quali erano 
eccellenti in ogni forte di cofe. Un 'lacedemone, a- 
vertdij propofto (a) a Licurgo di llabilire il governo 
democratico, principia, gli rifpofe quello faggio legis- 
latore, a Ilabilirlo in tua cala prima ^che di proporne 
-flabi li mento nella Repubblica; 

Non v’ha, fecondo Ariilotele, e Cicerone {b) ti- 
rannia tanto pericolofa quanto quella dd popolo, l • 

cittadini più faggi , e più vimìoli delle Repubbh?L**‘ — 

Ateniefe, e Romana, erano più inclinati all’ ariiiocra- 
7 ,ia , che ai govetno popolare . . 

Ne’ governi democratici, che fulllrtono a noftri dì, 
come quelli d’ Olanda, e de’ Svizzeri , le affemblee ge- 
nerali del- popolo più non decidono, come altre volte 
ih Atene, ed in Roma^ Nella Repubblica d’ Olanda gli 
Stati pàrticolati d’ogni provincia dominano affoluta- 
tnente neli’eftefa della lor giurifdizione. Ordinano del- 
le Jfnpofizioni ,' fanno batter moneta,-' ed efercitano 
tutti gli altri atti di fovranità . *L’ oppofizlone d’ una 
fola città impedifee la conchiufione degli affari propo- • 

IH . Ogni provincia mànda quel numero di deputati , 
ch’ella giudica conveniente, agli Itati generali , a’ qua- 
li appartiene folo di decidere della Pace, e della Guer- 
• ra, e delle Alleanze colle potenze (Iraniere. Tutti i 
deputati di ciafeuna provincia non formano, che un 
^folo fuffragio, la cui oppofizione impedifee, che le de- 
liberazioni delle fei altre Provincie, le quali rappre- 
fentano il corpo intero della Repubblica, non abbiano 

G 2 il' 


(a) Plutarch. irt Ljcurg. 

fb) Ar:jht. Poìttìe. Itb. itC. 5. Cic. de RepubllcJ j 
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il loro tfferto ;• e gli affari non vi fi decidono gii cof- 
la pluralità de’ fuffrag; , ma col 'confenlb unanime , e. 
generale. Il ConCglio dì Stato rapprefenta la Repub- 
blica in mancanza degli Stati generali . Egli è compo- 
llo di dodeci deputati delle Provincie > i fuffragj de’ 
quali fono calcolati dalle perfone, e non dalle provin- 
eie. La camera de’ Conti, oltre di ciò è comporta di 
due altri deputati d’ ogni provincia fimilmente. I Can- 
toni Svizzeri non dipendono in conto alcuno gli uni 
dagli altri . Sonovi fette cantoni Cattolici qt^ttro 
protertanti y e due comporti degli uni , e degli altri . 
Le lArt'cmblee generali del corpo Elvetico fi tengona 
a Baden . Così il popolo di quelli due governi è rap- 
prefentato da' deputati j onde un governo democratico, 
. la cui autorità viene' efercitata da’ deputati , fenz’ ap- 
pellazione al popolo , molto raflbmiglia al governo a» 
rillocratico . 

• Qiierto pafTo naturalmente mi conduce a trattare 
della feconda fpezie di governo da proporta, cioè dell’ 
arirtocrazìa ; ma da una parte la Lettera è già troppo- 
lunga, e dall’altra il Corriere, che rta per partire,, 
mi collrigne a finirla. (Quindi ne -farò ilfoggetto d’un* 
altra Lettera . " " . 

Ho ricevute due care vortre fcrittemi da Ifpaham , 
^ e le ho ertremamente gufiate. Confervatemi intanto iì 
vortro affetto , e credetemi ec.. 



Londra j/.».. 





\ 



LET- 


[ 


ICI- 


L E t T"E R A. XIII.. . 

XlmùnuatìorH dello JleJJo foogetto'. Efame del Gover- 
no Arìfiocratìco ^ fatto fui modello di quello della 
Kepwbbltca Romana .. 

Aristo a Timante. \ 

P Rrtido a’ trattare m quefta Lettera la materia ac- 
cennata nell’ ultima mia , cioè del governo arifto- 
cratico. 

Quefto governo Viene generalmente efakato per la 
pluralità de’ configli , e' per la faviezza delle 
delibeiaiioni . In fatti un Configlio formato 
' «falla fcelta de’ cittadini è molto proprio a far 
tegnare le Leggi. Ei non è foggetto nè ai tralporti 
d’una moltitudine ignorante , nè ai difcorfi feJuttorl 
•degli oratori, come la democrazia, nè agli capricci 
della volontà d’un Monarca, nè ai torbidi, che ac- 
compagnano le elezioni' de’ Re, rè ai difetti perfora- 
li, come la debolezza dell’età, o del feflb, che s’in- 
■contrano negli flati fucceffivi. Tito Livio («) dicedei 
Senato Romano , che quello , che lo ha chiamato un’ 
Affemblea di Re, ne ha fol comprefa la grandezza. 

Ma v’ha una gran differenza dalla ploralitàde’ con- 
figli alla divifione dell’autorità fra molte perfone. La 
fperienza è certa, che più è divifa la facoltà di deci- 
dere, pi h s’ incontra d’ irrefoluzione, di tardanza, e 
di dubbi • ' 

I Romani ne’bifogni preflanti della Repubblica {b) 
ricorrevano alla dittatnra, come al più efficace foccor- 
fo . I- comandi del Dittatore erano tanto religioCaraen- 

G 5 te 
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■(a) Quem qui ex regibxs confi are éixit , uausvtram 
fpecìem Romani Senatus ceptt. Tit. Liv. Ttb. 9 

■( b ) T rtpidi PattH ad fwmmum auxìlìum decurrunt , 
DiSatorem dici placet, ^Tit» Liv, lìb, 6. Dionigi Ali- 
carnajfee I, ^ ^ 
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foftenere , che 11 Sensto il quale tiene le redini del 
governo per condurre il popolo , debba egli fl.lTo ef- 
lere a quello fogetto ? P. Rutilio uomo appieno verfato 
nelle mafTime pili lane della politica, e della tìlolofia, 
mi ha fatto offervare ciò, che v’ha di vergogno fo 
e di colpevole in quello l'entimento. 

E’maravigliofò, che i primi , Uomini della Repub- 
blica, un Graffo, ed un’Antonio conofccflero sì poco 
la natura del loro- governo , che un fìlofofo allontana- 
to dagli affari lor ne inlegnaffe i primi principi , quan- 
do non vogliam dire, che dopo il principio della Re- 
pubblica Romana , ella non ave/fe per anche prefa una 
'Itabii forma di governo. 

Il Tribuno Saturnino propofe una legge', la quale 
portava, che ’l Senato giurerebbe d’approvare, ed of- 
lervare tutto ciò, che fofl'e flato ordinato dal popolo. 

I Senatori intimoriti , fecero tal giuramento . Metello , 
che folo rifiutò di farlo , fu efiliato . Poco dopo Saturnino fu 
accoppato in una emozion popolare, e Metello richama- 
to con molta gloria. 

I Gracchi , che intraprefero d’ abballare il Senato , 
per innalzare la loro propria autorità fotro pretello->di 
quella del popolo , perirono nelle fedizioni , che avea- 
no eglino -ItefTì fulcitate. Siila, e Pompeo follennero 
il partito del Senato. Mario abbracciò quello del po- 
polo , e Cefare lo fece alla per fin trionfare . 

Quando lludiafi la natura del governo dell’ antica 
Roma, truovafi, ch’egli ha quattro volte cangiato . 
Di Reale divenne Arillocraico . Un fecondo cangia- 

G 4 men- 

nia nd voluptatem corporìs doloremqkerefsrens proba- / 
re pojfet ? Senatum Jerv'tre populo^ cui populus ìpfe 
moder aridi & re^qendi fui potejìatem qua fi quaf darri ha- 
henas tradidijfet P Itaqiie hxc cum a tedivinitus& ego 
(itcìa effe arbitrateti F. Ruiilius Ruffus ^ homo declus ^ 
& philofophix deditus i non modoparum commode ^ fed 
etìam turpìter ^ & flagitiofe dicìa effe dlcebat , C/V. 
ibidem . ' . • 
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mento piti infenfibile ne fecè una t^erà Democraiià \ 
fino che il governo fu refo difpotico folto il modello 
titolo d’ Imperadore . Sino che durò la Repubblica , 
il debole di quello, governo fu la gelofia de* Patri zj , 
e del.pppolo i l’ecceflì va' libertà de’ foldati fu folto 
gl’ Imperadori la vera origine delle rivoluzioni . 

Per^conofcere il genio del governo della Repubblica 
Romana bifogna intender ciò , chefifolfeil Senato / fino 
a qual punto fi llendelfero le podellà confolare e tribunizia., 
ed in qual modo fi tencfiero le alfemblee de’ comi- 
zi . Romolo compofe il Senato di cento Senatori , che 
furono chiamati Padri, come dovendo efi'ere i Padri 
del popolo. Quello numero (a) fu raddoppiato folto 
medefimo Regno , allorquando la nazione Sabina 
fu incorporata alla Romana. Gli ultimi Re, od i prU 
mi Confoli (non elfendo troppo certo quello punto 
di llotia) crebbero il novero .de’ Senatori fino a tre-^ 
cento. Àppio Claudio Ceco fu il primo, che avvilì la di- 
gnità del Senato col ricevere in quefi’ augnila alTem- 
bl^a de’ figli de’ Liberti. Cefare aumentò pofcia il nu- 
mero de’ Senatori fino a piò di mille, e diede tal di- 
gnità (é) alle perfone piò vili, e fra gli altri, ad un 
Barbiere chiamato Licinio . Dopo la morte di Cefare , 
la confufione de’ Senatori, e la .viltà nello fceglierli , 
crebbero piòcchè mai. Àugullo (c) riformò , e per 

co- 


fa) I cento Senatori aggiunti al primo numero di 
cen'Of furono chiamati Padri Confcritti ^ come chiedi- 
cejfe, ferini con gli altri ^ e queflo titolo fu pofcia co> 
tnune a tutti i Senatori. 

(b) Fauci tamen boni inerant qui moefli inter fui 
diffimiles & meréntes fedebant y cognatione turpi- 
tudini! vehementer permovebantur t Cic, Epìjl. ad At- 
tic. lib. I. Epijì. i6. 

(c) Senatorum numerum deformi Ù" incondita tur- 
ba {erant enim fupra mille) & qtiidem indigni Jfimi 

pojl nfcem Cafaris per gratiam ty pramium alle- 
ai, quos abortivo! vulgu! apellabat ad modum prijif^ 
num & fplendorem redegìt, Suet» in Auguji^ 


105 

ttìs\ dlréj ptìrificì» il Sefiato; e Tiberio , vedendolo 
pofcia foggetto a tutti i fuoi capricci, 'trasferigU tut- 
ta l’autorità de’Comiz; (a),_oyvero dell’* affemblea 
generale del popolo. 

Dopo l’efpulfione de’Tarquinj, e nel principio del- 
la Repubblica , tutta V autorità rifiedeva nel Senato-, e ne' 
Confoli ma .la Nobiltà Romana, ed 1 Patrizi 
(c) avendo trattato il popolo con molta alterigia , lino a 
privarlo di ruttigli impieghi del governo , ed a rigettare 
qualunque parentela colle famiglie Plebee, nàcque fra 
quelli due Ordini una gelofia , che fu la forgen- 
te di perpetue contefe . Quello lievito andò Tempre 
più fermentando nello Stato, e giunfe finalmente, a 
dillruggere la repubblica,. 

Il popolo creò de’ Magillrati fra 1’ fuo corpo ,* i 
quali divennero in feguito più poflenti dei Con- 
foli fleflì, e che Ibttopofero il Senato alle delibera- 
zioni del popolo. La Legge, che vietava le Parente- v 
le delle famiglie patrizie colle plebee fu abolita, e le 
prime Cariche divennero comuni ai concorrenti dei. due 
Ordini . I 

Il popolo non àvea da bel principio creati i fuot 

Tri- 


(a) Tum primum a campo comtt{a ad ^atres tran- 
slata funt ; Nam adeam dtem^ etjì potijfima arbitrio 
Principjs , quetdam tamen Jludìis tribuum jxebant . T ac» 
Ann. lìb. i. 

b ) Regio Imperio duo funto : Hque praeundo , judi» 
cahdo j con/ulendo y PratoreSy 'Judices , Confules ap- 
pelìantur: mìlitia; fummum jus habento: nemini pa- 
rento: oìlis falus popult fuprema Lex tjlo , Leg. iz. 

- Tab. 

(c) jf Patrizi erano i difeendenti mafehi degli du- 
gento primi Senatori, Portavano fui le loro /carpe la fi- 
gura ^ una mezzaluna y o della Lettera Romana y thè 
ejprime il numero centefimo per relazione alli cento 
primi Senatori, 

Dionigi d* Aiicarnajfo lìb, io, TU, Lìv, Uh, 4. 


fotf 

Tribuni, che vegliare (j) a’fuoi intercfll , ed oppo/fi 
{b) z. tutto ciò, che glifoflfe contrario. Nulla fu più 
modello quanto il principio di quello Maellro. I Tri- 
buni del popolo non aveano l’ingrelfo in Senato; af- 
pettavano fotto le Loggie aldi fuori, che follerò chia- 
mati dall’ Alì'emblea . Noo aveano nè giurifdizione, 
nè comando ; tutte lejoro funzioni confillevano in op- 
porli a ciò , che'truovano di fvantaggiofo agl’ interelfi 
del popolò. I Patrizi non erano fogetti alle ordinan- 
ze fatte dal popolo ad illanza de’ Tribuni. Aulo Gel- 
ilo' cita un’ autorei il quale' (c) ha l'critto, che una 
Legge fatta dal Dittatore Quinto Ortenlìo {d) ve gli 
avea foggettati. Tito Livio dice però il contrario in- 
fegnandoci, thè Lucio Valerio, e Marc’ Orazio, i 
quali furono Confoli l’anno 305. di Roma, fecero 
una Legge, che più non lasciò indecifo fe i Decreti 
fatti dal popolo obbligavano il Senato , e decife la ca- 
la avvntaggio del popolo (e). 

' Per- 

(a) jigf deinde de concordia cceptum y ^co'^ceffHmque 
in condittones y ut plebi fui Magijìatus ejfent facrofanbii ^ 
qiiibus auxìlìi latio adverfus Confules ejfet , neve cut 
jPatrum capere etim Magijiratum liceret.Tit 'Liv.liiuz* 
( b ) Imperium penes Confules , penes T r 'tbunos au- 
xilium tantum effe, 

( c ) iVi? Ijeges ffuidem proprie , fed plebi folta ap- 
pellantur y qua Tribunis ferentibus accepta funt , Qui- 
bus rogationibus ante patrttf non tenebantur y donecQuin- 
tus Hortenjius DiBator eam legem tp.lit , ut & fure 
quod Plebs fatui ffety omnes quirites tenerentur . Leha 
Felice ' apprejjo Aulo Gellio . Lib. 15. «r.‘ 27. 

( d ) Dittatura di Quinto Ortenfio vien pofia da 
Sigonio ne IV anno di Roma. 

(e) Omnium primum cum velut in controverfo jur^ 
effet y tenerentur ne Patres plebefcitìs , legem centuria^ 
tis comitiis 'tulerCy ut quoi tributvn plebs juffffet y 
populum teneret y qua ìege tribunlpiis rogatiombus te- 
lurn acerrimum dat'^m'ejl, Tit. Miv. lib. 3. 
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Perchè l’oppofizìone de’ Tribuni fofle valevole , biv 
fognava eh’ ella fuccedefle coll’ unanime confeniò di 
turri i >Tribuni. L’ oppofizione era impedita, e riget- 
tata dalla mancanza del confenfo d’un l'olo quando glv 
altri Tribuni noni’ aveflero fatta ratificare dall’^flem- 
blea generale del popolo . Dopo la foppreflione dei 
Decemvirato, Maellrato llabilito per la promulgazio- 
ne delle Leggi , che i Romani aveano mandate a cer- 
care in Grecia, cinque nuovi Tribuni furono aggiun- 
ti all’antico numero di cinque. C. Claudio volle im- 
pedirlo, e rapprefentò ai Sénatori, che quello accres- 
cimento de’ Tribuni era una illituzione d’un Senata 
Plebeo, che cercava d’ opporli all’antico, T. Quin- 
zio, elaminando Tafiafe fotto un’altro afpetto, difle 
che i Tribuni ntoltiplicati avrebbero men di potere , 
che farebbe più facile di dividerli, e che fi vorrebbe 
più facilmente a capo di fconcertare le 'loro mifure 
nel numero maggiore, che nel minore, poiché oppo- 
fizion- d’un folo ballava per fermare tutte Je rifolu- 
zioni de’fuoi colleghi . Introduflero pofeia fra ’loro 
quel, la maffima accollumata nella maggior parte delle 
Alfcmblce , che ciò , che deliberato fi era dal 
maggior numero avea il fuo effetto, come fe tutti fof- 
fero fiati d’una fola opinione (j). 

I Tribuni divennero pKi poffenti de’ Confoli, e del 
corpo intero del Senato , allorché s’ attribuirono il di- 
ritto di convocare le Affemblee del popolo (^)> C 
che portaron la loro autorità fino a renderfi padroni del- 
le lue deliberazioni , Approvavano, od abolivano i de- 
creti del Senato, e comandavangli qualche volta d’alfem- 
Urarfi , come quando il Tribuno Icilio ordinò ai Coa- 

fo- 


( a ) Autorìtate Senatus latum ejì ad populum , «# 
quis templum armave hjujfu Senatus aut Triùunorum 
plebìs majoris partis deaìcaret . Tit. Liv. hb. 39. 

(b) F optilo fignificava tutta la’ nazione j^La Plebe 
non comprendeva ambe la nobiltà ^ ma /oh i più vili 
ira' Ipopolo, 


f 


fcli di convocare il Seftato (a). Citavano al giudi* 
aio del Popolo tutti gli altri maeftrati , e per fino i 
loro Udii colleghi; prendevano cognizione dell’ammi- 
nifirazione dei pubblico danaio > e giunfero finalmen* 
te ad elercitare una giarifdizione tanto univerfale fo- 
pra tutti i -Romani j che fpinfero la loro autorità fi- 
no a legno di fare imprigionare i Gonfc^i , e di mi* 
nacciare i Dittatori (à). Così i Tribuni, ftabiliti fo* 
lamente per impedire l’ opprelfione del popolo , diven* 
nero gli arbitri del governo. Propofero' una legge, in 
vigore di cui loro fofle permefib d’ efentare per ogn* 
uno di effi dieci Cittadini del fervigio militare . I 
Confoli P. Scipione Naficca, e D. Giunio Bruto , 
volendo opporvifì, il Tribuno C. Curazie li fece con- 
dor amendue in prigione. Tribuno Drufo fece carce- 
rare il Confole Filippo , per quella fola ragione , per* 
chè l’aveva interrotto quando parlava in pubblico . Il 
Tribuno Sulpizio (c) avea fempre attorno di lui tre- 
mille fgherri, ed un gran numero ‘di giovani Cava- 
lieri rifoluti , e pronti a tutto intraprendere. Li chia- 
mava col nome d’ Antifenato > I patrizj fi facevano 
addottare nelle famiglie^ plebee ' , per poter eflere 
Tribuni del popolo; l’autorità, de’ quali tra giunta a 
sì alto grado, che il Tribuno Tiberio Gracco fofpe- 
Ic tutti i Maefirati della città . ^ 

■ ■ La fiefla poflanza del Dittatore non faceva celTare 
(d) le funzioni de* Tribuni, a fomigKanza di quelle 

di 


(a) Rivoluzioni Romane dell' jihbate Vertot ^ t, i» 

i. 4. p. 584. 

(b) Pro Collegio pronuntiant piacere Confules Se^ 
natui ^ di^o audientes effe: fi adverfus confenfum^ am- 

' pli.lfi>^f ordìnìs ultra tendant y in vìncula fé ducis eos 
juffuros . Tit, Liv. lib. 4. 

Il Tribuno Lettorio volle far imprigionare il Con- 
cole Appio Claudio. Tit» Liv. Li. Dionigi Alicar-. 
naffeo. l. g, 

(c) Flutarch* in Spila* (d) Idem in Fab. Max. 
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di fotti gli altri macerati. I Trìboni rtiedefimi han- 
. no qualche volta tentato di comandare al Dittatore . 
I Tribuni Licinio, e Seftio (a) mandarono un Litto- 
re, per arreftàre il Dittatore Camillo , e condurlo ini 
prigione l’anno di Roma 389. Plutarco racconta •( é ) , 
che lo ftelfo Camillo, eflendo Dittatore per la quarta 
volta, fu minacciato ^ i Tribuni d’ effere feveramen- 
te galligato , ed il timore che n’ ebbe , obbligollo a 
rinunziare quella sì fuprema dignità. 

Quando Fabio, foprannominato il Temporeggiato- 
re, fchivava fotto la fua dittatura l’incontro d’ Anni- 
baie , preferiva la falute delia ^Repubblica alla fua 
propria fama, il Tribuno M. Metello (c) difle: fe il 
popolo Romano avelTe confervato lo, fteffo zelo , che 
avca per lo innanzi pel pubblico bene, io non elite- 
rei a proporre, che il comando folTe tolto a Fabio ; 
ma nelle prefenti circollanze, mi contenterò di pro- 
gettare un decreto, il euale divida il comando tra 
Fabio e il Generale della Cavalleria. Benché quella propofi- 
zione del Tribuno fofle contrarla ad ogni difciplina , il 
Popolo ordinò che Minuzio Generale' della Cavalleria 
avrebbe un comando eguale a quello del Dittatore . Poco 
dopo Minuzio impegnolTi temerariamente in una bat- 
taglia, e le fue truppe erano per elTer disfatte, fe Fa- 
bio accorrendo opportunamente in fuo ajuto, non lo 
avelTe liberato col valore, e colla fua prudenza. - 

Quelli efempli provano, che la maggior parte de’ 
governi, non hanno de’ principi molto ficuri , che il 
potere de’Maellrati per Io piu vi dipende dalle cir- 
collanze,' e dal corraggio delle perfone, che gli efer- 

cita- 


( a ) Rivoluzioni Romane deil' Abbate Vertot. t. 2. 

’ /. 7. p. 280. ' 

( b j Fiutare/}, in Carni lì. 

(c) Quod fi antiquus animus plebi Romana ejfet fe 
audaEler laturum -de abrogando Q.Fabii imperio inunc 
medicam rogarionem promulgatarum , de aquando ma~ 
gijiri equitum^ & di^atoris jure. Tit, Liv, /. aa* 


Ytò ^ ^ ^ 

citano. Imperclochè legg^ nella Stórià Romartà, che 
la potenza del Dittatore era luprcrna lenza limiti, e 
indipendente dall’ appellazione del- popolo. .Qiiando il 
Dittatore Papirio condannò a morte Fabio , per aver / 
combattuto l'enz’ ordine , benché avelie riportata k vit- 
toria , e il Padre di Fabio (a) appelloflfr al popolo ed 
intervennero i Tribuni per fare aflblvcr Fabio. L’àr- 
tnata, e’I Senato erano dell’ ideila opinione; ma il 
Dittatore niollrò tanta fermezza, ed ilpirò tanto rif- 
petto , e fommelfione al popolo , che i Tribuni te- 
mettero d’en'ere abbandonati, c di fetvire eglino def- 
fi di vittime , e d’ efemplo della poflanza del Ditta- 
tore; é qUed’ afFaré non terminò, che coll’ intcrceffio- 
ne del pòpolo , il quale Ottenne colle lue fuppliche la 
grazia di Fabio . 

Appio rapprefenrò al Senato , che i difordini trac- 
van origine dalla licenza del popolo , e dal poco po- 
tere de’ Confoli. Per rimediarvi (^) aggiunfe egli , eleg- 


(a) Tùiunos pìebìs appello^ Ù“ provoco >ad popu~ 
tum , eumqHe tibì fugienti exerchus tui fugienii Sena- ^ 
tus judichifn , judìcem fero , qui certe unus plus qua/n 
tua di'claturà potejì pallet que . Idem. tib. 8. 

(b) Id adeo malum éx provocatìone ratum: quippc 
minas èffe" confulum non tmperium ^ ubi ad eos qui una 
peccaverint ^ provocare liceali jìgedum, inqiiit y dieta- . 
totem y a quo provocatio non ejiy creefnus . Tit. 'Livi 
ìib. 2. 

Quedo Màedrato ifpirò molto terrore per la prima volta. 

Creato DiBatore primum Roma y pojìquam praferri 
fecures viderunt , magnus plebem metus incejfit ,* ut in- 
tenttores effent ad diblo parendum. Ncque enim ut in 
Confulibus qui pari poteflate effent, alterius auxilium, 
ncque provocatio erat , neque ulìum ufquam nifi in cu- 
ra pirandi auxHìumé Idem. Uh. 2. 

Quinzio dicendo la fua opinione , fondolTi fopra lo 
dello principio: opus effe non forti folum viro, fed 
etiam lìbero , exolutaque legum vìnculis . Idemi lib. 4. 
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giàmó utì Dlttatoi'ej da cui non fiavi appellazione ^la ' 
popolo . La Dittatura non durava per l’ ordinario , che 
fei rnefi -y qualche volta il Dittatore iftefso volontaria^ 

, mente la rinunziava quando jcefsava il bifogno del- 4 
la Repubblica , per cui era flato eletto . Plutarco dice} ^ 
che il Dittatore avea facoltà di far porre in .prigioné» 
e condannare a morte fenza, veruna formalità di pro- 
cefso Ca). Era nominato dai Confoli,' e proclamato 
dal Popolo j e fceglievaft poi 'egli flefso il fuo Luo- 
gotenente , o fia il Generale della Cavalleria . Il dirit- 
to di nominarlo era accordato ai Confoli, come una 
fpezie d’indennità, perchè di capi della Repubblica , 
diventavano come gli altri, foggetti adì una potenza 
fuperiore. * . 

I Confòli,- fra gli altri contraflegni della potenza 
Reale, aveano ritenuti i Littori .. Valerio Publicola , 
volendo rendere il Confolato più dolce , e più grade- 
vole al popolo, fece levare le Accette dai fafcj , ed 
ordinò , che folo fi portarebbono innanzi i Confoli 
alla campagna. Tutte le volte, che andava alle Af- 
femblee’, de’Comizj faceva porre i .fafcj a’ piedi del 
popolo , come per rendere omaggiò al fuo Sovrarto 
(è). I Littori del Dittatore, e de’ Decemviri , da’ 

' quali non eravi appellazione al popolo , portavano i 
fafcj armati d’ Accette. 

I Comizj , od Aflemblee generali del popolo fi com- 
ponevano (c) .delle Tribù , o dalle Curie , o dalld 
Centurie nella gran piazza di Roma a’ piedi.del Cam- 
pidoglio, o nel Campo Marzio fuori della città. Per 
ben intendere l’ordine, che teneafi he* Comizj , eon- 
Vien diflinguere la diflribuzione del popolo iflkuita da 
Romolo , e quella , che fu pofcia introdotta da Servio 
' ’ Tal- 


ea) Pìutarcht in Pah. Mail, 

(b) Idem in Public, 

(.c) Comitia a cum eundo dtEla y Ò‘ ut^ a etirits cu-* 
fiata yjtc a Centuriis centuriata y & n Tribubui tri^ 
iuta nome» accepere. Far, de Ling, Latin. 
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Tullio fefto Re di Roma. Romolo divifé la nazio- 
ne in tre Tribù, edogni Tribù in dieci Curie. Og- 
ni Tribù (a) , ed ogni Curia erano uguali fia pel 
numero de’ Cittadini lenza verun riguardo alle ricchez- 
ze, fia pel diritto de’fuffragi. Servio Tullio, avendo 
conofciute le facoltà de Cittadini colla dinumerazione * “ 
ch’ei ne fece , divife la nazione in fei claflì , le cin-, 
que prime delie quali erano ripartite in novantadue 
Centurie. Ne’ Comiz; tenuti dalle Tribù , o 1 dalle 
Curie, la pluralità di quelle, o di quelle decideva > 
ed ogni cittadino avea un diritto eguale di fuffragio ' 
nella l'ua Tribù, o nella fua Curia ; di modo , che 
i più ricchi Cittadini non aveano alcun vantaggio fo- 
pra i più poveri . I Comizj tenuti per via di curie 
non fi raunavano, che per eleggere i Flamini ', cioè a 
dire, i Sacerdoti di Giove, di Marte, di Romolo, o 
per l’ elezione de’Màellrati fubalterni . I Comizj per 
' via di Tribù erano meno folenni di quelli, che te- 
nevanfi per via di centurie. Non erano diretti dagli 
Auguri , i quali, erano da principio tutti ellratti dal 
corpo dei Patrizj. Ne’ Comizj tenuti pervia di Cen- 
turie, i più ricchi cittadini ' aveano Un’intero potere 
per la decifione. 

Perchè un’ affare vi folfe abbracciato o rigettato , 
era necelTario il concorfo di novantafette Centurie , 
cioè a dire la metà del numero intero , ed una di più. 
Delle fei clalfi illituite da Servio Tullio , la prima 
era compolla di coloro , che poflèdevano circa cento- 
mila lire in facoltà : ella era divifa in diciotto Cen- 
turie d’uomini a cavallo, ed ottanta Centurie di fan- 
ti. Bifogna intendere per Centurie (6) non già un 
■ nu- 


(a) Le Tr'ibk non erano diJUnte-^ che dai differenti 
Quartieri , eh' effe abitavano in Roma . . Le Curie era~ 

no fud divi ft orti ae' principali Quartieri . Budeo nelle fue 
Note /opra le R annette le paragona alle parrocchie del- 
le nojlre Città. 

(b) La parola di Centuria in quejlo ftgnificatp aon 

de- 
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numero di cento Cittadini, ma la fuddivifione d’una 
clafle che formava un fuffragio ne’Comizj . Qijelta 
prima clafle, tutto che men numerofa in Cittadini , 
era però la più poflente in fulfrag; , perchè avea 
novant’ otto di quelli < La feconda clafle compofla 
di coloro , le cui facoltà afcendevano a circa fet- 
tantacinque mille lire, era divifa in ventidue Centu- 
' rie,' ed avea altrettanti fufFragj. La terza clafle di co- 
coloro, che pofledevano allo in circa cinquanta 
mille lire divifa in venti Centurie , ed avea altret- 
tanti fuffragi. La 'quarta formata di coloro, che 
aveano circa venticinque mille lire, era pure divi- 
fa in venti Centurie . La quinta comporta degli 
altri , che pofledevano circa undici mila lire , era 
ripartita in trentadue Centurie , ciocché formava tut- 
te aflieme le centonovantadue Centurie» 

Tutto’ I rerto del popolo eracomprefo (a) nella fe- 
rta claife. Se tutte le Centurie della prima clafle, a 
riferva d’ una , erano del medefimo fentimento , l’ af- 
fare era decifo; ed i Comizi sran terminati . Se poi 
il concorfo de’ novantafette fufFragj non truovavafì 
nella prima clafle, erano numerati que’ della feconda,* 
pofcia que’ della terza, della quarta, e finalmente del- 
la quinta fino che fi trovaffero novantafette fufTragj 
concordi . Ma fe i fufFragj delle cento novantadue 
Centurie fi trovavano divifi, di fotta che novanta- 
fei approvaflero l’ affare, ed altri novantafei il riget- 
taflero , allora la fella clafle decideva coll’ unir- 
fi all’uno, o all’ altro partito. Ma quello cafo era 
Tomo IV, H quafi 


derivava dal numero cento ^ ma dalla parola cenfOy o 
facoltà . 

(^) Qjfeflt poveri Cittadini erano chiamati Proleta- 
ri come fervendo fola a dare de' figliuoli alla Repub^^ 
blica. Non erano obbligati eP, andar alla guerra y nè dì 
pagare le puHliche impojìe. 
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quafi'^mpoffibile, e non fuccedette forfè giammai; ciò 
nonoftante, raccoglievanfi i fuffragj di ciafcun citta- 
dino in tutte le claflì; come s’ eglino aveffero dovuto 
in qualche maniera contribuire alla decifione . In tal 
modo Servio Tullio levò tutta l’autorità a’ poveri , 
perchè i ricchi, che componevano le dalli men nUr 
merofe, aveano un maggior 'numero di fulFragj , '^d 
oltre a ciò, godevano ancora la prerogativa di dare i 
primi fuffragj, che decidevan fovente, fenxa che fa- 
ceffe di meltieri di noverare que’ delle altre claffi . Ma 
il Cittadino povero , il qualei'dava il fuo fuffragio nel- 
la fua centuria, come per lo innanzi , non accorge- 
vafi ch’ei quali piò non avea alcuna parte nella de- 
cifione; onde in tal guifa trovoffi il popolo fpogliato 
di qualunque autorità, fenza lagnarfene*. 

Per verità egli era giullo, che i ricchi, i quali lop- 
. portavano le fpefe deUa guerra a proporzione de’ loro 
beni , aveffero maggior parte nel governo ; impercioc- 
ché fino all’ anno trecento quarantafette di Roma , le 
Truppe^ Romane {a) faceano la guerra a loro fpefe , 
e non riceveano alcun pagamento dalU Repubblica. 
La diffinzione de’ fuffragj per vi^ di Centurie, non 
durò molto tempo. L’uguaglianza fu riffabilita , allor- 
ché la potenza tribunizia, e l’autorità de’ plebei lor- 
montarono la refillenza fatta dai Patrizj per mante- 
nerli foli in poffelTo degli onori, e deh comando; e 
quantunque i Comizj portaffero ancora varj nomi , 
fia rifpetto alle cerimonie degli Auguri , fia relativa- 
mente al luogo in cui erano convocati , i fuffragj però 
raccoglievanfi ugualmente nelle Tribò, e noveravanfi 




, (a) jfnno urbts condita^ 447. Senatus decrevtt, ut 

fifpendium 'mtles de publico acctperet , cum 
tempus de fuo quifque fun^us ee munere fjjet. Tit, . 
Liv. ftb, 4. 
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per via dì perfone . Fabio Rùllo (a) , che fu cinque 
volte Confole, e che riportò molte vittorie fopra i 
Sanniti, fovra i Tofcani, ed altri nimici della Re- 
pubblica , ebbe il foprannome di Grande , nOn per ca- 
gione di fue vittorie, ma perchè durante la fua Cen- 
fura divife tutto’ 1 popolo di Roma in quattro Tri- 
bò, in vece che per lo innanzi egli era difperfo in 
tutte le Tribit , ed avea pel numero de’ fuffragj 
tutto ’l potere ne’ Comiz; . I fuffragj , elTendo nove- 
rati dalle Tribù, e quelle fendo compolle di Cittadi- 
ni più ragguardevoli, e refe ineguali dal ni'mero di 
coloro, che vi davano i loro fuffragj i Comizj ebbe- 
ro qualche raffomiglianza con quelli , che teneanfi per 
via di Centurie. Il numero delle Tribù fu accrelciu- 
to fino a trentacinque. Servio Sulpizio Tribuno del 
popolo intraprefe molto tempo dopo di confondere il 
baffo popolo in tutte le Tribù, ma fu uccifo prima 
di poter -efi^uire il fuo difegno. 

C^uando i popoli d’ Italia ebber acquiUato il diritto 
di cittadinanza , e di fufFragio pel fav'ore de’ Gracchi, 
ciocché fu pofcia confermato dagli Maeilrari , tutti i 
popoli d’Italia furono dillribuiti in otto feparate Tri- 
bù, per timore, che fe una moltitudine sì grande ve- 
niva introdotta nelle altre Tribù, non levalTe agli an- 
tichi Cittadini tutta l’autorità nei Comizj. Il nume- 
ro delle Tribù afcefe allora a quarantatrè. Cornelio 
Cinna Confole, volendo acquillarfi 1’ affetto dei po- 
poli d’Italia, propofe d’ incorporarli fenza dillinzione 
in tutte le Tribù, ciocché non ebbe effetto. Tutta l* 
Italia fu preffo che difolata dalla guerra Sociale , o fia 
dei confederati, fufcitata dalla pretenfione, che avea- 
no tutti i popoli Latini di ripartire cogli antichi Ro- 
mani il diritto di cittadinanza , e di fuffragio ne’ Co- 
mizi . 

H 2 Do- , 


(a) Quinto Faéio Maffìmoy foprannominato il Tem* 
poreggiatort f difcendeva da lui in quarto grado. 
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Dopo d’avere fpiegato ciò, che concerne il dirle- ' 
to de’ fufFragi , efaminiam’ora quale ne fofle la for- 
ma. I Comizi per via di Centurie, oper quella del- 
le Tribù, fi raunavano nel campo Marzio coll’ iftef- 
fo ordine, come fe l’armata fofle fiata fchierata in 
battaglia, con quefia differenza perù, che ciafeun cit- 
tadino non era armato, che folo quando conveniva 
marciare contro l’inimico. I Comizj tenuti per via 
di ^urie aflcmblavanfi nella gran Piazza di Roma . 

Il Confole montato fulla Tribuna informava il popo- 
lo deir affare. Le Centurie venivano introdotte fecon- 
do il lor rango, e le Tribù, come le Curie, a mi- 
fura, che fi prefentavano , venivano pofie in un ri- 
cinto (a) fatto di pali, a fomiglianza appunto dique’ 
Cortili, ove noi rinchiudiamo le raandre. Vi fi en- 
trava per una fttada molto firetta uno pervolta fra 
due limiti, e quefio paflaggio chiamavafi il Ponte (h) 
Alla porta del ricinto trovavafi un Miniftro pubbli- 
co per ricevere il fuffragio . Per lo fpazio di feicen- 
to quattordici anni i fuffragl furono dati (c) a voce ; ^ 
ma dopo la Legge Gabinia , furon mefll / alla porta di 
ciafeun ponte de’Miniftrf pubblici (<i), per diftribuire 
a quelli, che fi prefentavano tante piccole tavolette , 
quanto fi era il numero de’ candidati , o de preten- 
denti alle elezioni , i prenomi , nomi , e foprannomi 
de’ quali erano ferirti m lettere iniziali . I fuffragi era- 
no raccolti in alcune, cefielle ed in parecchie urne da 

altri 



■ (aj Queflo rìcìnto chiamavafi Ovile, e Septum. 

(b) Secondo alcuni ^ eranvi tanti ponti j quanta n<h 
yeravanfit le T ribìt , * fecondo altri ve w’ èrano- tanti 
quante Centurie. 

(c) I fuffragi venivano dati a voce con quefle pa- 
role: Uti rogar y per l' affermativa y o antiquo y fottin- 
tendendoy jure fiandum efi, per la negativa; 

(d) Qt^fii minifiri erano chiamati Ditibiiores. 
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altri tninlflrl (/?)) i quali li confegnavano pofcia ad 
alcun’ altri della medefima fpezie(^). Ne’ procefli cri- 
minali, venivano confegnate ad ogn’uno, che avea 
diritto di fuffragio, tre tavolette , una contraflegnata 
colla lettera A. (f)> l’altra colla lettera C. e la ter- 
za colle lettere N. L. I Comizi raunavanfi per tre 
cofe, cioè per iftabilire una Legge, per giudicare un 
Cittadino accufato di delitto capitale, e per eleggere 
i Maellrati. 

I Cenfori mettevano ogni cittadino nella Centuria, 
che gli toccava, a proporzione del cenfo , o del va- 
lore delle fue facoltà. Quella dignità , che fu uno 
fmembramento del Confolato, fu llabilita l’anno tre- 
cento dieci di Roma , per fare la dinumerazione de* 
Cittadini, ed un’efatto calcolo de’ loro beni. Stefero 
il loro potere alla riforma del lulfo e de’ collumi . 
I Senatori , ed i Cavalieri erano Aiggetti alla cenfura, 
come il popolo. I cenfori potevano loro togliere il 
rango , e le prerogative di Senatori , e di Cavalieri , 
e per fino i privilegi de’ Cittadini Romani . Bpdino' 
confiderà quello Maellrato come l’ illituzione piìi 
faggia, e la polizia più utile, che fia fiata in alcun 
governo. Valerio Maflimo (e) è d’opinione, che la 
l'everità de’ Cenfori fia fiata molto più utile alla Re- 
pubblica Romana, che le fue vittorie. 

Ma il governo di Roma , malgrado il faggio llabi- 
limento de’ fuoi Maellrati , fu in preda a difcordie 
quafi continove. Sino che gli Stati della Repubblica 
non ifiendeanfi, che a qualche territorio attorno di 
Roma , le agitazioni di quello popolo inquieto fi ri- 
, * H 3 Uri- 

fa) Quejlì venivano nominati Rogatores . 

(b) Quefli erano appellati Cullodes. 

(c) jÌ. contrajfegnava abfolvoj C. condemno; N. X. 
non liquet, la qual ultima formala fignificava quella, 
che cojtumafi oggidì: maggiormente informato, 

(d) Badino della Repubblica , p, 640. 

(e) VaL MaXt lib, 2. c, 9. 
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flrìgneano in emozioni, nelrifiirto d’arrolarfi pel pub- 
blico fervigio, ad abbandonare il foggiorno di Roma, 
ed a ritirarli Ibpra una non molto lontana collina ; 
ma quando i Romani furono padroni del Mondo , le 
loro difcordie inteftine furono molto più funefle , e decifcro 
della forte dell’univerfo. Ne’princip; della Repubbli- 
ca Roma fu più volte in .rifchio di perire, perchè i 
fuoi Cittadini erano così inclinati alle difcordie civi- 
li , che volevan piuttofto refiare efpolìi alle invafioni 
de’nimici, che riunirfi per la loro comune difefa. In 
tempo, che gl’inimici erano alle porte, i Tribuni 
s’ opponevano ai ruoli de’ foldati , ed impedivano al 
popolo di prendere le armi . Poco vi volle , che Co- 
'riolano non diftruggeffe la fua Patria per vendicarli 
della pretenfione del popolo, che volea uguagliarli al- 
la nobiltà .* altri lullngando il popolo , procurarono di 
cangiare il governa, e d’ impadronirli di tutta l’auto- 
rità. Manlio Capitolino, Spurio Melio, Spurio Caf- 
fio, i Gracchi, e Catilina cofpirarono contro la li- 
bertà della lor patria (aj. La Legge Agraria fervi di 
pretelìo a tutti grambiziofi, che fondavano i lorodi- 
fegni fopra l’affetto del Popolo. Quando Cinna , e 
Mario entrarono a mano armata in Roma, gli fgherri 
dell’ultimo ammazzavano tutti quelli, ch’ei non fa- 
lutava. Il ritorno di Siila fu ancor più crudele. £i 
' non refpirava, che’l furore, e la vendetta (ó) . Fece 
affiggere per tre continui giorni le funefte tavole, in 
cui erano fcritti i nomi di più di duemila Senatori , 
o Cavalieri proferirti, Metello richiefe a Siila , quai 
freni imponea egli ai pubblici mali ? Noi non vi do> 
mandiamo, continuò egli, di falvare 'quelli , che ave- 
te rifoluto di far perire, ma folo di trar d’ inquietu- 
dine, e d’ilpavento quelli, che avete intenzion difal- 
vare. Siila rifpofe, che non per anche fapeva il no- ^ 

' me 


(a) E'. fatta menzione della Legge JÌgraria nel capì- 
tolo delle Leggi, 

(b) Plutarch. in Sylla, 
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ftie di coloro, clievolea falcare. Se qualcheduno pre-< 
flava foccorfo ad un profcritto, la morte era la ri- 
compenfa di tal’ umanità, fenza eccettuare per fino 
colui, il quale aveffe foccorfo un fratello, un figlio, 
un padre; per lo contrario il guiderdone di ciafcun ’ 
omicidio era di due talenti, quand’anche folfe fiato 
uno fchiavo, che avefie uccifo il fuo padróne, od un 
figlio, che aveffe ammazzato fuo padre. La vendet- 
ta , e l’odio fagrificavano meno vittime, che la cu- 
pidigia delle ricchezze . Poteafi dire , quefto è morto per 
la fua bella càfa , quell’ altro pe’ fuoi bei .giardini , e 
quefio in fine pe’ fuoi magnifici bagni. Quinto Au. 
relio , che non ingerivafi in cos’ alcuna, e che credea 
noti aver altra parte nelle pubbliche miferie , che 

? iuella , ch’ei vi prendea naturalmente per la compaf- 
Son di coloro , che le fofferivano , fermoflì per curio- 
fità a leggere nei cartelli i nomi dei profcritti, ed 
avendovi trovato il fuo, gridò: ah / difgtaziato, eh’ 
io fono; ella è appunto la miacafa d’AIba, eh’ è ca- 
gion della mia morte. Lungi alcuni pafiì dal luogo 
ov’ egli era , incontrò gli altalfini , che il cercavano , 
e che l’uccifero. Giulio Cefare non usò nella fua vit- 
toria, chegenerofità e clemenza; ma gli orrori del triun- 
virato d’Antonio , d’ Augufio , e di Lepido forpafl'aro- 
no tutte le antecedenti crudeltà. La cofa p’ù infame 
fii il cambio vergognofo, che fu fatto fra Antonio , 
ed Augufio. Quell’ ultimo confegnò Cicerone agli af- 
falTini d’ Antonio , benché folfe a lui debitore di fua 
' fortuna, e con tale vile trattato ottenne da Antonio 
di fopire il fuo aftio fopra L. Cefare, di cui volea 
a.flblutamente la morte , e che avea de’ fegreti legami 
Con Marc’ Antonio . Ecco quali furono le confeguen- 
ze di quefio governo di Repubblica , iftitUito colla fo- 
la mira di mantener l’uguaglianza, e di fàr regnare 
le leggi . Ho voluto dar un’ idea del governo della 
Repubblica Romana, e de’ fuoi effetti, come cofa 
molto conveniente al mio foggetto . 

Dovrei fecondo il mio impegno palfar ora all’efa- 
me del governo mifio; ma efiendo la lettera già fo- 

H 4 ver- 


120 ^ ' 
verchiamente lunga, mi riferbo a farne il foggetto d’ 
un’altra. Confervatemi il volito affetto, e credetemi 
&c. 

Londra lì 


LE TTERA XIV. 

Continuazione dello Jleffo Soggetto. 

Aristo a Timante. 

L ’Ultima mia Lettera ha terminato coll’efame del 
governo Ariilocratico , fatto fui modello di 
quello della Repubblica Romana . Paflb ora all’ efame 
del governo millo . 

Truovanfi alcuni , che fi dichiarano favorevoli a 
quella forta di governo . Polibio (a) è di quello fen- 
timento . Altri per lo contrario molto il condanna- 
no , fra gli altri Rodino (^) è d’opinione, che il 
governo millo fia piuttollo una corruzione di Repub- 
blica , che una vera Repubblica , e che ei debba ne- 
celTariamente efler agitato fino, che l’autorità fovrana 
rimanga ad una delle parti, che il compongono. L’ 
equilibrio non può, che difficilmente mantenervifi . 
Servefi del prctello dell’uguaglianza per follevarfi all’ 
Impero j quello , che fembra prender folo delle pre- 
cauzióni, per liberarli dal timore, e per rifpignere le 
violenze, fi pone in illato d’eflere egli Hello formida- 
bile, e d'ufurpare un’autorità ingioila, non eflendovi 
alcun mezzo fra 1* ubbidienza , e ’l comando , 
Il governo di Roma pendea dalla parte della De- 
mocrazia . Quello di Cartagine tenea più dell’ 
Arillocrazia ; e fimilmente i governi milli , che 
fuffillono a’ nollri dì , gli uni partecipano più dei Rea- 
le 


(a) Polyb. lib. 6, 

(fi) Sodino della Repubblica lib. 2 . 
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le, gli altri dell’ Ariftocratico , e parecchi) del popo- 
lare . Un governo di tal Torta non è troppo ftabile , 
perchè le differenti potenze, che’l compongono, fan- 
no continuamente degli sforzi per innalzarfi 1’ una fo- 
pra l’altra . Il governo mirto raflbmiglia ad un va- 
fcello battuto da venfi contrari, con una gran vela , 
e fcnza timone . Le varie autorità , che il compon- 
gono, non eflendo raffrenate da veruna potenza l'upe- 
riore , la fola forza pub terminare le loro contefe , 
come appunto quelle degli Stati vicini, e indipenden- 
ti , àlcuno de’quaii non vuol cedere all’altro ; con 
querta differenza , che gli 'Stati vicini hanno pochi 
interefli comuni a trattare fra loro, in vece, che nel 
governo mirto , le differenti autorità che’l compon- 
gono non ponno fchivare d’efierc continuamente in 
contefa le une coll’ altre ; ciocché fa , che l’ una delle 
autorità quali Tempre vi predomina. Nel corpo Ger- 
manico le cortituzioni , ed i Decreti delle Diete ge- 
nerali , malgrado il confenfo unanime dei tre Collegi 
degli Elettori, de’ Principi, e delle Città Imperiali , 
non hanno forza di legge, che coll’ approvazione dell’ 
Imperadore ( « ) , il cui potere fa pendere oggidì 
quello governo dalla parte del Monarchico . Nelle 
Diete generali d’ Alemagna , i Principi han- 
no ogn’ un di loro un furfragio , i Conti di ciaf. 
■ che- 


(a) L' Imperadore in tal qualità non ha alcuna Cit~ 
tà di proprio . Il Vefeovo di Bamberga è obbligato di 
riceverlo nella fua Città , ove l' Imperadore ha dirit- 
to di far la fua Refidenza. Nel fuo principio il tito- 
lo d' Imperadore fu meno antico , e meno augujio dt 
quello di Re. Queflo fi era una dignità , che i Sol-^ 
dati Romani davano ai loro Generali , in occafione dt 
qualche felice fuccejfo, I Generali Romani I abbando- 
navano ^ tofiochè entravano in Roma. Cicerone fu /aiu- 
tato Imperadore dall' armata^ eh' ei comandava^ dopo 
che s' impadroni d' alcune forti piazze nel fuo governo 
di Cicilia, 
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«hedun circolo un’altro fuffraglo, e lé città Imperia- 
li ogn’una un’altro . La nobiltà immediata avea in- 
greflo nelle Diete, ma per efentarla dalla fpefa fi ha 
celiato dal chiamarvela • Quella nobiltà forma lina fpe* 
zie d’ Arifiocrazia feparata, avendo un Configlio com- 
porto de’ Direttori , o Capitani , e de’ loro aggiunti , 
eh’ ella elegge in ciafehedun cantone per vegliare alla 
conlervazione dei fuoi privilegi, e regolare le differen- 
ze , fopra le quali i gentiluomini appellano a quello 
Configlio . 

Il governo d’Inghilterra, il quale tenea per Io pa fi- 
fato più del Reale, inclina nello Stato prefientead una 
Democrazia, per l’autorità della Camera de’ Comu- 
ni (tf), che difipone delle taffe , e dell’ufo del pub- 
blico danaio. In Polonia predomina piuttorto l’Ari- 
llocrazia , effendovi la Repubblica più poffente del Re « 

Gli Stati mirti fono comporti di due, o tre ooten- 
ze indipendenti, e qualche volta per fino di quattro, 
o cinque . Il governo di Polonia non è comporto , 
che del Reale , e dell’ Arillocratico . Nelle Diete di 
quello Regno non folo è neceffaria per le decilloni la- 
pluralità de’ fuffragi , ma un confenfio eziandio unani- 
me e generale. Una fola oppofizione d’un Senatore y 

0 d’un Deputato impedifice, che le deliberazioni non 
abbiano il loro effetto . Nelle Affemblee paiticolari 
de’ Palatini fe un Ibi Gentiluomo s’oppone, non può 
depùtarfi l’affare alla Dieta, e ’l Palatino viene priva- 
to del fuo diritto di deputazione. Non vi fono, che 
le fole elezioni dei Re , che fi facciano colla plurali- 
tà de fuffragi. I contadini fono trattati come fervi , 

1 cittadini non ponno inalzarli al di fopra di certe 
Cariche;, Le fole Città di Cracovia , di Danzica, e 
di Vilna hanno diritto di mandar Deputati alle Die- 
te, che s’affidono infieme coi Nobili r In Inghilterra 

il 


( a , Gratt Tefqrìere d' Inghilterra diceva, 

che il Parlamento poteva ogni cofa , eccetto quella di 
cangiare il fejfo. Sidneì , del governo s. 3. 55. 44. 
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li potere legislativo rifiede nel concorfo di tre po- 
tente, cioè del Re, della Nobiltà, o fia della Came- 
ra alta, e de’ Comuni, ovvero della Camera baffa . 
Il governo Germanico riunifce quattro differenti au- 
torità, cioè dell’ Imperadore , e dei tre Collegi . In 
IlVezia fe ne contano fin cinque, vai a dire, il Re, 
il Clero , la Nobiltà , le Citttà , ed i contadini , i 
quali hanno diritto di mandar Deputati agli Stati ge- 
nerali , ove formano un quarto Stato , e quello cor- 
po vi è molto poffente. ' 

Il governo di Cartagine era mido , e- riuniva tre 
differenti autorità , cioè quella dei due Suffetti , del 
Senato , e dei popolo . Il potere de’ Suffetti era molto 
fomigliante a quello de’ Confoli di Roma , e non du- 
rava, che un’anno . Queflo governo avea una diffe- 
. lenza effenziale da '^quello di Roma ; cioè , che la de- 
cifione degli affari non era trafmeffa al popolo, che 
in cafo di divifìone del Senato , come evidentemente 
apparifce da un’efempio riferito da Polibio («) . I 
Cartaginefì llabilirono una compagnia di cento quat- 
tro perfone , per bilanciare l’autorità dei Suffetti , e 
del Senato , eh’ era molto pih numerofo . Quella com- 
pagnia Iacea render contò ai Generali ; avea cinque 
Prendenti , che polfedevano un’ autorità fuperiore , 
come quella di convocar l’Alfemblea , e di proporvi 
le materie a deliberarli. 

Il governo di Lacedemone fu divifo fra cinque dif- 
ferenti potenze , cioè di due Re perpetui , che aveano 
una egual’ autorità , ufeiti da due rami della cafa de- 
gli Eraclidi , o ha difeendenti d’Èrcole , de’ quali ne 
regnavano due nel medefimo tempo, cioè uno di ogni 
ramo , Le altre potenze erano un Senato compo- 
llo di ventiotto Senatori elettivi , di cinque Mae- 
lirati annuali, fotto ’l nome d’ Efori (^), el’Alfcm- 


(&) Polyb. Hi. 14 . 

(b) Eforo è una parola Greca , ebt /tonifica I/pet- 
tprey od Jnquifttero * ^ 
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blea de’ cittadini. Plutarco racconta (a), che il Se- 
nato di Lacedemone era come una bilancia, che man- 
teneva l’equilibrio dello Stato, e che davagli uno fta- 
bilimento ficuro, perchè i ventotto Senatori che ’! 
componevano fi gettavano dal canto dei Re, allorché 
il popolo diveniva troppo poflente, e fortificavano per 
lo contrario il partito del popolo , quando i Re fpigne- 
van troppo lungi l’ autorità . Può dirfi di quello ragio- 
namento di Plutarco, ch’egli è una mera fpeculazione, 
e che fupponendo folo queiti ventotto Senatori perfet- 
ti , ed efent* da qualunque palfione , un limile llabili- 
mento produr dovea maravigliofi effetti ; imperciocché > 
avendo Licurgo temperato in tal guifa il governo, quel- 
li , che gli fuccedettero , trovarono ^ che la poffanza dei 
trenta , che componevano il Senato , comprefivi li due 
Re , avea ancor bilbgno di effere limitata ; e quell’ ap- 
punto fi è la ragione , come dice Platone , che le pofe- 
TO un freno , opponendogli l’autorità degli Efori , circa 
130. anni dopo Licurgo. Il primo Eforo fi fu ’Elato 
fotto ’l Re Teopompo. Quello Re, il quale viene con- 
fiderato come l’ Illifutore degli Efori , rifpofe a fua mp- 
glie, che ’l rimprocciava , per diminuire in tal guifa 1* 
autorità Reale, che s’egli lafciava a’fuoi fuccelfori l* 
autorità meno affoluta, lafciarebbela loro piò fici>- 
ra, e piò ferma. Gli efori potevano condannare 
al galligo (J})y e fare imprigionare i Re ( c ) . Senofon- 
te 


. ( a ) 'Plutarch. in Lycurg. 

C b ) Cornei. Nep, in taufania , 

(c) Lacedemone^ e gli altri piccoli Stati della Gre- 
cia governavanfi a un di preffo , come una Comunità 
d' abitanti co'J'uoi Schiavini . Qyejìi Re non erano ve- 
ramente tali ni per l' ejlenjione del loro Stato, nè per 
l' ampiezza di loro autorità. Contavanji tanti Re , quan- 
te fi erano le Città . Plinio annovera nove Re nella 
fola Ifola di Cipro. Pià di fettanta Re della Grecia 
andarono all* ajfedio di Troja. Ne* tempi pià recenti , 
nove Re , che folo fiaccano una parte di quelli della 

Ger- 
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ttf(tf)riferifce, che ogni mefe gli Efori traevano un nuovo 
giuramento dai Re . Archidamo, uno de’ due Re fu condan- 
nato al gaftigo ( ^ ) per avere fpofata una giovane di ftatnra 
fìraordinariamente piccola . Il Re Agefilao , che nacque da 
tal maritaggio, e che fu di piccola ftatura, di cattiva 
comparfa, e zoppo, ma uno de’ più illuftri, e de’ più 
virtuofi Re, che abbia avuti Lacedemone, fu condan- 
nato (c) al gaftigo dagli Efori , perchè toftochè era 
Rato eletto un Senatore gli mandava un bue in rega- 
lo ; ciocché fu giudicato dagli Efori eflere un princi- 
_pio di corruzione. Quello Re, eflendo in Afia, ove’ 
facea tremare i Perfiani , fu richiamato dagli Efori al 
foccorfo della fua Patria , polla in gran rifchio da 
Epaminonda. Agefilao preferì (d) la. falute di Spar- 
ta , e l’ oflervanza delle Leggi alle piii gloriole con- 
quille . 

Egli è un paradolTo politico , un corpo con cinque 
ielle, come appunto fi era il governo mirto di Lace- 
demone , in cui r oppofizione delle varie Potenze , 
che reciprocamente fi contrariavano , dovea eflere una 
forgente di dilTenfioni intertine , e di guerre civili . 
Ciò nonortante, non truovafi nella Storia antica ve-' 
run governo meno agitato di quello di Lacedemone • 
La ìua tranquillità non procedette da una forma di 
. governo sì difettofa , ma dall’ aurterità delle Leggi di 
Licurgo , che aveano in lei fradicato il luflo , le pafllo- 
ni , ed ogni fementa di difcordie , ed aveanvi per lo con- 

tra- 


Germania , fi refero prejfo C Imperador Probo ^ affine 
di 'piegarlo colle lor fupplìche . Le Gallie erano clivi- 
fe in pìà Regni , quando Giulio Ce/are ne fece la con- 
qui/ia . Plin, lib, 5. f. 35* Candiotto lib.l.^ Da- 
rete Frìgio ap.Barclaluntj adverf. Monarchoìtf* itb. 2. 
Vopifc, in Probo. Ctef. de bello Gallico. 1 

(a) Xenffph. de inflìt. Lacenic. 

(b) Plutarch. in Agefil , • 

( c ) Idem de fratrum concordia . \ 

(d) Cornei. Nep. in Agefil. 


Digitized by Google 


926 

trario introdotta la frugalità, il difinterefle, e tutte le 
piti falutari forgenti dell’ unione, e del buon’ ordine, 

I che vi fi mantennero per un gran novero di fecoli. 
Lacedemone ebbe la principale autorità, e tenne il pri- 
mo rango fralle Città della Grecia per più di cinque- 
ceht’anni. Atene, chiamata l’altr’ occhio della Gre- 
cia , gli difputb l’Impero , e fu vinta. Lifandro in- 
traprel'e, ma fenza effetto, di fare alcuni cangiamenti 
nel governo della fua Patria . Tebe riportò in l^ero 
dei grandi vantaggi l'opra i Lacedemoni; ma lofplen- 
dore di Tebe cominciò e finì in Epaminonda. Dopo 
che la vittoria di Cheronea refe Filippo quali onnipof- 
fente nella Grecia, e che AlelTandro fuo figlio conqui- 
fiò Tebe, Lacedemone rifiutò di fottometterfi , e tenne 
fermo contro i fucceffori d’ AlefTandro , quantunque de- 
bole, e fenza muraglie. Lacedemone, perdendo la fua 
virtù, perdette ancora il fuo ripofo. Agide, uno de’ 
due Re di Sparta , avendo intraprefo di riftabilire le 
Leggi di Licurgo nella loro antica aufierità, quell’imo 
prefa cofiogli la vita, avendolo gli Efori fatto mori- 
re in prigione . Fu vendkato dal Re Cleomene , il 
quali lolle la vita agli Efori , ed abolì il Senato . 
Antigono vinfe Cleomen^, e rifiabilì l’antico gover- 
no in Sparta. Alcuni Tiranni allevati nel fuo leno , 
come Licurgo, Maccanida , e Nabi le tolfero la li- 
bertà. Quell’ultimo, fendofi dillaccato dalla lega de- 
gli Achei , perì nella guerra contro Filopemone, che 
abolì le antiche Leggi di Licurgo. Flamminio avendo 
foggiogata Lacedemone nel tempo illelTo, che fotto- 
milc gli altri Stati della Grecia, alla Repubblica Ro- 
mana, i Lacedemoni ottennero da’ loro vincitori lori- 
fiabilimento delle loro antiche Leggi ; e Cicerone di- 
ce (a)y che quella nazione era la fola, che dopo più 

di 


(a) So// orbe terrarum Jepùngentos jam annos am- 
pVius un/s morì bus y & nunquam mutat'/s Leg/bus v/- 
vunt , C/c. Orat, prò Fiacco. Flutarch. in Agi , & 
Cleomene. Idem in Ph/lopxmen ^ in Flam/n. Tit» 
Liv. lib, 54, Polpb. lib, 13, 
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di fettecento anni conftrvaffe le iftelTe Legni, e gli 
flefli coflumi . Lacedemone fu molto tranquilla Cotto 
gl’ Imperadori Romani, non avendo altra dipendenza, 
che di fomminiftrare delle Truppe Aufiiiarie , e ri- 
tenne in parte le fue antiche Leggi. Dopo molti fe- 
coli , palTati fotto ’l Dominio degl’ Imperadori d’ Orien- 
te, Filippo di Maillach, Gran Mallro dì Rodi, trat- 
tò d’avere- la Signoria di Sparta, ove per altro non 
poterono mantcnerfi i Cavalieri ^ I Principi di Spar- 
ta portarono il titolo di De f poti . Dopo che Teodoro 
foprannominato Porfirogenera , fratello de’ due Impe- 
radori Andronico , ed Emanuello Paleoioghi , fposò 
un’Italiana di Cala Malatella , il titolo di Duca di 
Sparta pafsò nella Cafa Malatella. Maometto II. fe 
ne impadronì nel 1460. Sigifmondo Malatefta afledioir 
la nel 14Ó3. e non avendo potuto impolTeflarfene , 
faccheggiò , e rovinò tutto U paefe all’ intorno. I Vi- 
niziani ne fcacciarono i Turchi nel 1Ó87. allorché fe- 
cero la conquida di tutta la Morea. La perdettero 
pofcia, quando nell’ultima guerra contro ’l Turco , 
quelli loro tolfe quel Regno. Lacedemone chiamafi og- 
gidì Milìtra. 

Le nazioni Greche indipendenti 1 ’ une dall’ altre , 
fia Regni, che Repubbliche, fottomettevanfi per la 
decifione delle loro contefe ad un Tribunale («) co- 
mune, comporto de’ Deputati di ciafcun popolo, che 
avea diritto di fuffragio nel Tribunale. Quelli popoli 
erano al numero d’undici, o dodici. L’ Aflemblea te- 
nevafi nella primavera, e nell’autunno, ora a Delfo 
nel tempio d’ Apollo, ed ora in Termopile in quello 
di Cerere. Dopo la guerra facra, i Macedoni furono 
ammertì negli Anfìtioni j la piazza de'Feaciani, ef- 


(a) Cicerone chiama quejlo Tribunale Commune 
Grzcia: concìlium. Cic. de invent, Ttb. 2. Injìin. Ttb. 
8. Strab. Ttb. >9. ^hnf. di Toureily ojfervazioni /opra 
/’ orazione della Pece di Demoflene* 
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fendo ftata donata a Filippo (a)» Teopompo, Paufa- 
nia, Dionigi d’Alicarnaflo , danno Anfitione Re à’ 
Atene pel fondatole degli Anfìtioni. Secondo le ta- 
vole cronologiche d’ Arondel , truovafi , che quello 
Anfitione figlio di Deucalione regnava in A^tene 152^. 
anni avanti 1’ Era volgare . Strabene è d’un fenti- 
mento oppollo. Ei fifia l’Epoca della fondazione de- 
gli Anfitioni 259. anni dopo il Re d’Atene,-che 
portava tal nome. Pretende, che Acrifio Re d’Argo, 
figlio d’Aba, abbia llabiliri gli Anfitioni; che ha in- 
dicate le Città, le quali avrebbon diritto d’inviare de* 
Deputati a quello Tribunale; che ha fognato in che 
confillerebbono le funzioni di quelli Giudici , e fin 
dove avefle a flenderfi il loro potere. Strabono fa de- 
rivare il nome d’ Anfitione non dal Re d’Atene di 
tal nome , ma da ciò , che i popoli , ricevuti nel nu- 
mero degli Anfitioni , dimoravano attorno ’l Tempio 
di Delfo . 

Truovanfi nella Storia molte differenze portate innan- 
zi il Tribunale degli Anfitioni . IPerfiani, ellendo fla- 
ti disfatti nella battaglia di Platea da Paufania Re di 
Lacedemone, e daArillide General Ateniefe, Paufania 
fu incaricato di prefentare un Trefpolo d’Oro ad A- 
pollo Pizie. Quello Re di Lacedemone, non avendo 
fatta contralTegnare , che col folo fuo nome una offer- 
ta fatta a nomte, ed afpefe di tuttala Grecia, quei di 
Platea, che pretendevano aver molto contribuito alla 
vittoria , Hata riportata nel loro paefe , citarono i La- 
cedemoni a comparire innanzi gli Anfitioni, doman- 
darono, che i Lacedemoni foffero condannati a paga- 
re mille talenti d’ammenda* Quintiliano (^) fa men- 
zione d”nnacaufa fampla fra ìTebani, eque’ di Tef- 
faglia portata innanzi il Tribunale degli Anfitioni- 
Quello Tribunale condannò i Feaciani al gaftigo per 
aver faccheggiata la campagna di Cirra confagrata ad 

A pol- 


ca) Dìod. Sic. lib. i 6 t * 

(b) Quìntil, Injìit, Orat. lib, 5. f. io. 
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Apollo . I Feaci*ni , non avendo voluto foWometterfi 
* tale giudizio , quella fi fu la cagione della guerra , 
chiamata facra, che -terminò colla dillruiione de’ Fea- 
ciani. Gli Anfitioni condannarono 1 Lacedemoni ad 
un’ ammenda verfo i Tebani , per avere forprefa , 
cont'ro la fede dei trattati la fortezza di Cadmo. 
Malgrado perb lo fiabilimento di quello Tribunale, 
alcun paefe non fu giammai efpofto a tante guerre in- 
tefiine-, quanto la Grecia. Gli Anfitioni non erano 
quafi conl'ultati , oppure diveniva inu ile la loro auto- 
rjtà, quando uno fpirito di animofità, di gelofia, e 
di ambizione fpignea quelli piccoli Stati a farfi la guer- 
ra. Le nazioni delle Galliei'/i) iridipendenti 1’ une dall* 
altre., avcvan pure le loro Aflemblee generali. 

Enrico il Grande dif“gnava (i) d’impegnare tutti 
gli Stati Crilliani allo ftabilimento di unConfiitUo ge- 
nerale, per decider? tutte le contefe,chenafcerebbontra 
loro, e prevenire in tal guifa tutte le guerre. Qiiello 
progetto è fiato non ha molto rinnovato dall’ Abbate 
di San Pietro , il quale ha fatti tutti gli sforzi co’ trat- 
tati, che ha a quello fine comporti , per indurvi i 
Principi Crilliani . Si può prevedere, che un fomiglian- 
te Tribunale non farà giammai ftabilito , eche quand*. 
^nche poterte erterlo, toglierebbe ancor meno le guer- 
re fraile Potenze piò formidabili di Europa , di quello fof- 
fe fra i piccoli Stati della Grecia, i quali avrebbero 
dovuto elfere più facilmente contenuti dall’autorità di 
una fentenz^ . La pretefa ingiuftizia degli Anfitioni 
Crilliani, le contefe, che quello Tribunale farebbe na- 
feere da lui llefib, farebbono tanti preterti di piò per 
fare la guerra, I Principi Crilliani , tuttoché fiano tan- 
Tom, IV, I to 


(a) Caf. pajfim )n Comment, He bell. Gallic. Ri- 
‘cerche dì Pafquter , lìb. i. ■cap. z. 

(b) Memorie di Sull) nella Pìjìotk preliminare^ 
Compendio di Mezerai nel Regno d' Enrico IV. Pro- 
getto d' una Pace perpetua in Europa dell' Abbate di 
S, Pietro . 
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to lovcnte^ in guerra gli uni contro degli altri irtWe^- 
gano per prevenirle migliori mc*2zi, che non lì^ 
lo ftabiiimentQ d’un Senato di Anfitioni» Le Garan- 
tie delle potenze , (lipulate nei trattati , dovrebbon ef- 
fere molto piìi efficaci per mantenere la pace. Quan- 
to poi alle differenze , che inforgona fralle nazioni y 
che hanno una fmcera intenzione di amichevolmente 
fopirlcj il colf urne introdottofi di terminarle per mez- 
zo dei Commiffarj nominati da una parte, e dall’ al-, 
tra, è molto più utile,' e meno foggetto agl’inconve- 
nienti, che un Tribunale comune compollo diDepu- 
tati di tutte le differenti nazioni Crifliane, 

Dopo d’ aver trattato dei governi Democratico , A- 
riftocratico , e Millo , la quarta fpezie , che ora fi 
prcfenta è il governo Difpotico, e pofcia l’ahra del 
governo Monarchico’, maficcomeda una parte la Let- 
tera è già ahbaftanza lunga, e dall’ altra il Corriere 
ftà per partire, penfo quindi di farne il fuggetto di 
un’ altra Lettera \ che terminerà il mio efame t'opra i 
governi , Afperto qualche vollra nuova , e vi 
ratifico in tanto la mia difpofizione a fervirvi in tut- 
to ciò, che mi riefce poffibilc, con un’ aflètto par» 
ziale ec. ^ 

Londra lì,,% 


LETTERA XY. ^ 

$ 

Continuazione dello fiejfo /oggetto: Efame de' Cover* 
ni Difpotico^ e Monarchico ^ ' 

Aristo a Timante. 


D Fbbo, fe mal non mi fovviene, dir qtialche co- 
fa dei governi Dilporico, e Monarchico , giac- 
ché nelle tre antecedenti mie fcrittevi ho lana men- 
zione de’ governi Democratico , Arilk;;ratico , e 
Mirto. . 


Il 
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II governo Difpotico è puramente fignorlle. Non 
v’ha aJtra relazione del Re ai fuditti, che quella diPa- 
' drone agli Schiavi . Egli fi è un delitto l’ allegarvi le 
Leggi ; e non lene dee canofcere d’ altra forta , che la 
volontà del Principe » Ei decide della vita, e delle 
fofianze de’fudditi, nona tenore della giuitizia , ma a 
capriccio, e qualche volta fenz,’ altro motivo, che di. 
far pompa d’ una potenza sì inumana. 1 Popoli fotto- 
pofti a tale governo , vengono da Arillotele chiamà^ 
ti Schiavi per natura. Fra i Barbari, dice Euripide 
( tf ) , tutti gli uomini fono fchiavi , eccetto un folo . 
Boccallni parlando della Tirannia, rapprefentafi egli 
Aeflb, come un uomo, che i Principi, i quali regna- 
vano a filo tempo, obbligavano a definire {b) ì Ti- 
ranni , cert’ uomini del tempo antico ^ onde oggidì fi 
è perduta la razza. 

La maggior parte delle nazioni d’ Alia, e d’ Afri- ^ 
ca , non conofcono altro governo , che il Difpotico . 
Rade volte quelli , che fono fiati impiegati nei pub-- 
blici afi'ari , fuggono al rifentimento del principe, o 
del popolo . Il lovrano fi^lfo è continovamente elpo- 
fto a rivolitzioni funefie, perchè le nazioni fchiave 
fono Tempre nimiche de’ loro Padroni. Una leggiera 
emozione, una fentenza del capo della Religione ba- . 
Ila per rovefciarlo dal Trono. CosìMufiafa (c) Sul- 
tano de’ Turchi fu depofio , per un Decreto del Muf- 
tì contenente che fotto un tal Gran Sinogre tutte le pre- 
ghiere erano inutili , e tutti i maritaggi invalidi. L’Im- 
pero Romano, governato da mofiri efecrabili , che non 
folamente non conofcevano veruna moderazione, ma 
che fembravano nati per infultare il genere umano, e 

I 2 .per 


(a) Eurìp. in Hel. v, 285. 

(b) Cbs i Tiranni furono certi uomini del tempo 
antico y dei quali oggidì fé' n' è perduta la razza, Boc~ 
Cai .-Ragguagli di Farnajfo . 

(c) Bayle Dizionario, critico nota B. /opra Ofman. 
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per e/Terne il flagello (é) colle loro cmdeltà, divenni 
appunto per quella ragione il Teatro delle rivoluzio- 
ni più frequenti , e più terribili . Il popolo , e le ar- 
. mate innalzavano quelli Imperadori fui Trono, e ne 
li rovefciavano a lor grado. L’unione d’ alcuni folda- 
ti ballava per cangiare quelli tiranni . Il furore sfre- 
nato dei Caligole , dei Neroni , degli Eliogabali , noti 
fu loro meno funello , che ai loro disgraziati fudditi < 
Quelli difordini fpaventevoll , che Sidnei imputa al- 
ia Monarchia, debbono piuttollo edere attribuiti al 
folo Difporifmo, ad un» Repubblica fpirante, e ad 
una tirannia , la quale , Iacea nafeere i fofpetti , e gli 
odj , forgenti eterne delle violenze, e delle crudeltà * 
Tanto peggio pei Principi , che fpingono l’acciecamen- 
to fino a trattare di debolezza l’.offervanza delle Leg- 
gi , ed a’ quali la libertà di violarle fembra una vera 
grandezza , ed un’ autorità più compiuta . Allora tut- 
ti i legami del governo fon rotti , e più non fulTille 
quell’armonia, che è tanto necelTaria perla fteurezza, 
e per la tranciti lità comune. 

La Monarqhia è preferita alle altre fpe^ie dì gover- 
ni da molti Autori, chehanno trattato della politica 
(è). Il governo Monarchico aflbluto, ma paterno è, 
per così dire, il rovefeio del Dipotifmo. Sonovi due 
forti di Monarchie, elettiva una, ed ereditaria Tal- 
. tra . 


( a ) Urès ineendits vajìata , confumptts anttqutffxmis 
delubri s ^ ip fo Capitolio civium manibus tneenfoy pot- 
lutce ceremonite , magna adulteria , plenum exiliis mare , 
SnfeBi cadibus /copuli f atrocius in urbe favitum : No-> 
iilitafy opesy gejìì y vel omijfx honores prò crimine y& 
«b virtutes certijìmum exiiium. Tacit. Hijlor. lib.i.in 
ìnitio . 

(b) Omero Iliad. Erodoto lib. 5. Euripide in An-^ 
dromaca v. 470. Platone nella -Politica y Arijìotele 
nella Politica lib. i. e Senofonte mila Ciropedia . 
Seneca de benef. lib. 2. c. .20. Efxodo , Majfxmo di T /- 
roy S, Girolamo y S. Cipriano y S. Tomaso ec. 
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tra. Alcune nazioni antepongono l* elettiva , ma l^re- 
ditaria è piìi comunemente ftabilita. In qu i Paefi; 
ove la Corona è elettiva , guardafiun Interregno, come 
un tempo proprio a correggere, ed a riformare gli a* 
bufi. In Francia, al contrario, per' chiudere l’ingre!- 
fo agli abull non v’ha Interregno, ed offervafi la Leg* 
ge {a \, che il Re punto non muore, o, che il mor- 
• to chiama, a così dire, il vivo, vale dire, che il fuc- 
cefTore entra nel pieno efercizio della Potenza Reale 
pel folo diritto della fua nafcita, e fenz’ attendere ve- 
run confenfo , nè confegrazione, nè proclamazione, 
nè alcun’ altra fpezie di formalità. Dicefi in favore 
della Monarchia elettiva, che vi fono fchivate le 
minorità , che il popolo è più benignamente • trattato 
da un Re, che gli è debitore del fuo Regno; ma in 
tale governo v’ ha 'meno rifpetto , ed ubbidienza per 
parte de’ grandi dello Stato, i quali malvolentieri fot- 
topongonfi al lor fuperiore, come ad uno, chenonconfi- 
deravano per lo innanzi , che il loro eguale . Il Re Elet- 
tivo è più occupato dal fuo interefle particolare , fa- 
pendo , che la fua grandezxa è palVaggiera . Per lo 
. contrario il Monarca di un Regno ereditario guarda 
il fuo Dominio , come fuo patrimonio , ed i fuoi 
fudditi, come fua famiglia. Il Re truova nel ben 
pubblico i funi vantaggi particolari ( ^ ) , non meno 
che quelli della fua polterità. La gelofia, e gli artifi- ' . 
zj non ponno aver parte in tale governo , in cui v’ ha 
molto più affetto per parte del Monarca, e fommef- 
fione per parte de’ fudditi. Ciò, che dee elfere matu- 
rato con lunghi progetti, e con mire confecutive, non 
conviene di troppo al Regno elettivo in cui Icmbra , 

• . I 3 che. 

( a ) E' flato giudicato con Decreto del Parlamento 
dell'anno 1489. cke fub’trì dopo la morte dèi Re^ il 
Mafchio più projimo alla 'fua difcendenxa ^ fla peflo 
in pojfeffo del Re^no prima d' effe r coronato^ 'gii-.fla la 
maffima , che 'I Re mai muore in Francia . 

(b'. Bardai Euphorrn, Satiric, part, 4. c, 13. 
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che eia un Re all’altro Cii come interrotta, e tagliati 
qua/unoue corrilpondenza . I torbidi (a) foJiti accadere 
nelle elezioni, fono molto più atemerfi degl’ inconve- 
nienti delie minorità. Gli Ellettori antipongono so- 
vente delle loro mire particolari al betìpubbl ico, fed- 
gono per l’ordinario il inen deghoi, 

Il primo di tutti gl’ Imperi ( 6 ) è flato il paterno* 
Platone (c) oflerva, che nel priheipio delle focierà , 
r autorità Reale fu flabilita fui modello della paterna. 
Pi fa 1’ elogio di quefla forlna di governo, come del- 
la più Vahtaggiòfa, e della più 'naturale. Aggiugne, 
che le Repubbliche fon nate dall’ abUfo appuntò, che 
han fatto ì Re di loro autorità. Queft’ è pure il 
fentimento di Dionigi AlicarnafTeof^O* Afiflótelcchia- 
tna la Monarchia il primo de’ governi , ed un go- 
verno divino. Per vero dire, vi pone condizioni tan- 
to perfette, che rendela più difficile a truovarfi della 
Repubblica di Platone, eflgendodal Re, ond’egli for-i 
ma il Ritratto di non dovere confiderar giammai il 
fuo interefle particolare, e di forpaflare in virtù tutti 
quelli , ch’ei governa. Gli uomini formando le pri- 
me focietà, fonofi foggettati al governo Monarchico, 
ad imitazione della Potenza paterna. II governo Mo- 
narchico è quello fra tutti , ove truovalì più libertà . 

Hobbes chiama lo flato puramente naturale, e fen- 
za focietà, una guerra (e) generale di tutti gli Uomi- 
ni fra loro. Per ufeire d’uno flato tanto miferabile , 
gli uomini fono flati coflretti d’abbandonare una par- 


te 


( a ) Jufi, Lì/p. moftit. & exempla politica ìib» 2, 
c. Àrgent. Bardai^ lib. 1. Puffendorff ^ lib. 7. r. 
^•-SigHon Trattato deìP eccellenza de‘Re^e della Co-- 
tona di Francia, lib. 5. 

{h)BoJfuet, Politica tratta dalla Sagra Scrittura, L 
2. jfrt. I. prcpojlzione 7. 8. 

(c) Plato de Legibur , lib. 

(d) Dionigi cT Alicamajjo , lib. 5, 

(e) Hobbes de Imperio, c. io» 
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di ìo'r libertà , e d’ affoggèttarfi alle Lèggi , forman- 
do delle focietà. Platone (a) dice, che prevede ogni 
corruzione in uno Stato, ove la Legge fia fenZa for- 
za, e che per lo contrario ardilce d’^afTic'ùrare qua* 
Junque forta di felicità ad una città , in 'cui la Legge 
comandi ai Chiudici . Ariflotclè è della ftc-fla opitiione 
l'b); e pub dirli) che qUeRo principio fion è dubbio- 
Ib , eflendo il Regno della Legge da àntiporfi a quel- 
lo degli Uomini . Ma come dovralTi far regnar la Leg^ 
ge ? Ella non può elfere èfeguita , che dagli Reifi uo+ 
mini. Il Regno della Lògge è l’effetto d^un bel go- 
vecno , ma queftà non è una Torma di governo, per- 
chè la Legge non pub regnare da fe lleiTa» Tutte le 
forme di governo fono foggette a qualche difórdine , 
perchè gli uomini vi portano i loro difetti. 

Dopo la morte (c) di Smerdi , tre principali Sigho- 
ri Perllani deliberaronò fopra la miglior forma di go- 
verno). Orane , per far valere il governo popolare , 
ricorda gli ecceffi , ne’quali s’è irnmerfo , Cambife l’ adula- 
iione, e la corruzione , che regnano fotte i Rè, e la poca 
forza , che quello governo lafda alla GiulHzià, e al- 
le Leggi. Vanta l’uguaglianza de’ cittadini, che truo- 
yafi biella Democrazia . Megabife, per foftetiere P Ari- 
Ilocrazia, dice che non -v’ha cos’ alcuna meno faggia^ 
e più infoiente: moRro cieco, che non ha nè ragio- 
ne, nè capacità; che non conolce nè la virtù , nè i 
fuoi propri vantaggi ; e che nella maniera precipitofa 
onde rilblve fenza giudizio, e. fenz’ ordine, raffomi*^ 
glia a un torrertte . Dario partigiano della Monarchia, 
tapprefenra, ch’ella è la forma più perfetta di gover- 
no; che fola ha il vantaggio^ deil’ unione, e del fe- 
greto ; che nel governo AriRòcratico le gelofiò , l’am- 
bizione, e gli od) fanno fovente ilafcere de’ difordini, 
i quali dopo d’aver riempiuta la Repubblica 'di fedi- 

I 4 zlo- 

(b) Flato de Legìbus.^ lib. 4. — i, 

(f) Anjìot di Repu Itea Itb. e. 16. 

' (d) Hjtrodot,. T aliai - ' 
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liom, e (C ffragi, caufano finalmente la fùa dliìru7ri>- 
ne, e la fua rovina; che nello fiato popolare è im- 
pofTibile, che non flavi molta imprudenza, e malizia. 

San Tommafo fondali (a) per dare la preferemia al- 
la Monarchia, fopra ciò, ch’ella è una immagine- 
delia Previdenza Divina. Il Cavalier Tempie fa una 
comparazione molto giufia, e molto ingegnofa del go- 
verno Monarchico con una piramide, la quale -ha tan- 
ta maggior ficurezza, quanto la baie è più larga, e 
la cima più aguzza. Chiama larghezza della bafe l* 
affetto dei popoli, e la punta della Piramide l’auto- 
rità d’un folo. Nelfun governo può andar del pari 
col Monarchico per la prontezza delle rifoluzioni , 
pel fegreto dei dill^ni, e per la facilità in efeguirli . 
Egli è molto eccellente per l’anione, e per la forza*. 
E’ quali il folo, ove poflbno ritruovarfi le mire gene- 
rali, e fifiematiche, ed è quel tutto infieme, che di- 
rige con una ifiefla mira le differenti parti deU’ammi- 
nifirazione. Un Re follevato fopra tutti i fuoi Sud- 
diti pel diritto di fua nafeita , vivefenza fofpetto , co- 
me i fuoi fudditi fenza gelofia . La fua grandezza è la 
forgente della 'fua bontà, e quella bontà paterna riem- 
pie tutti i cuori di un’ardore vivo, e fincero pel fuo 
fervigio . Egli fi è appunto il Re per natura , di cui 
Arifiotele fa il Ritratto nei fuoi Libri di morale, -e 
l’elogio nei fuoi Libri di politica; e non è da dub'i- 
tarfi che Dio , defiinando r Re a governare gli uomi- 
ni, non infonda in quelle grad’ anime i talenti neceffa- 
rj per regnare. 

S’oppongono al governo Monarchico alcuni paffi 
della Scrittura. Samuello , per ordine di Dio efpone 
agli Ebrei le ragioni più forti per illornarli dal for- 
tomecrerfi a tale governo . Un Re , loro dice il pro- 
feta, Cè) prenderà i vofiri figliuoli, per farne i fuoi 
Ibldati , i fuoi contadini , ed i fuoi opera] . Impie- 
^ ghe- 

fa) S. Thom. i. 2. quafl. 105. art, i. 

(by Re^. Itb, I. cep, 8. 
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gherà le vollre fìgtie a tutti i fervìgi della fua caia . 
Toglierà i voftri campi, i voftri frutti, e tutto ciò, 
che avete di piò preziofo per donarlo ai fuoi Eunu- 
chi , ed a’ fuoi Schiavi. Che piò? farete fchiavi voi ' 
fteffì. Allora ricorrerete a Dio nelle voftre mi ferie , 
e Dio non vi afcolterà, perchè gli avete domandato 
un Re . 

Alcuni fon d’opinione, che Samuello ricevette or- 
dine di dichiarare al popolo le giufte pretenfioni del 
Re, e ciò, ch’egli farà in diritto di fare. Grozio 
(a) conformafi a queft’ opinione, che il Principe ha 
piò diritto fopra i beni dei particolari pel comune 
vantaggio, che non ne hanno i particolari fteffi fovra 
i loro proprj beni, e ch’eglino fono piò obbligati a 
contribuire ai bifogni della Repubblica , che a pagare 
i lor creditori . Può aggiugnerfi in favore di tal fen- 
timento, che ficcome i Re di Oriente non riguarda- 
vano i loro fudditi , che come fchiavi , così il loro 
Impero portava feco lui la libertà di far tutto ciò , 
che voleano. Ma la maggior parte de’ Commentatori 
Ci) ftima, che il profeta femplicemente predicefle ciò, 
che dovea accadere fenz’ avere alcun difegno d’ appro- 
varlo, o di biafimarlo. Dio non condannava il go- 
verno Monarchico, ma folo efprimeva il fuo difgu- 
fto, perchè avendo favoriti gli Ebrei fino a fegno di 
regnare immediatamente fopra effi, quello popolo in- 
grato volea un’altro Re; e quella fi è appunto la ra- 
,gione , perchè il Signore dilTe a Samuello (c) : accon- 
fenti al defiderio di quello popolo ; non fei tu , ma 
io fielTo , che han rigettato , piò non volendo , che 
regni fopra di loro . 

ò., Sidnei combatte con puerilità affatto frivole l* 

opi- 


(a) Grotius de jure belli, ac pacìs , Hi, i. c. 

(b) Il Padre Calmet , Commentario fui primo libro 
de' Re cap. 8. 

(c) Reo. lib. I. f. 8. v. 7: 

(d^ Al^ernon Sidnei del governo. ' 


fapinione, che mette ì’ origine del governo MonàfcliU 
to nell’ autorità paterna . Fa una lunga difiertazione 
per provare, che i Patriarchi nort cranO Re, e che 
non hanno làl'ciato il diritto di regnare à’ior difcen- 
denti ; dal che conclude ^ che le nazioni della terra noti 
fono obbligate di cercare il lòr padrone fra gli Ebrei, 
b fra’ Turchi, chè fono i difcendenti di Giacobbe, e 
di Ffab : fià , ché la vendita fatta da El'aù del 

filo diritto di prirtiogenitura fia ftata valevole, o nò» 
Aggiiigne j che la Monarchia, non è d’ illituzione di- 
vina ^ poicchè non è di necelTità a tutti i popoli del- 
ia terra di fottometterfi a quella forma di governo j 
giacché truovanfi degli altri , governi legittimi. Final- 
mente pruova con molta enfafi , che la nazione noti 
è fiata fatta pel Re j ma il Re per la nazione » 
Ragionamenti frivoli, 0 che non conchiudono cos’ 
alcuna » 

(Quando fi fofliene, che autorità Monarchica è na- 
turalmente derivata dalla paterna , neffuna perfona af- 
fannata intende, che i Patriarchi fofTero per diritto 
naturale i Re di tutta la terra, nè che abbiano traf- 
meflb quello diritto al primogenito dei loro dfcenden- 
ti; Non s’intende altra cofa fe non, che Un Padre il 
quale avea molti figliuoli, e che vedeà nafcer da loro 
Una iiumerofa famiglia, diventava in virtb di un’au- 
torità naturale il capo di' un piccolo Stato , o ’l Mo- 
narca di Una gran famiglia » Egli era veramente il Pa-i^ -, 
dre della Patria, titolo fol dovuto ai buoni Re, e che ^ 
i malvagi affettano di portare come fe lo meritaflero» 
Allora quando più famiglie fi fono unite infieme, per 
forrhare le focietà, la neceffità, o’I confettfo ha for- 
topofte quelle famiglife a quelli i quali erano ^ eccel- 
lenti in giudizia, in faviezza, e in valore, in una 
/parola, ogni focietà ha ubbidito a colui, che veniva 
confiderato il piò proprio ad effere il Padre Comune j 
di tutte le famiglie infieme unite* Un governo di tal 
fatta era affoluto, perchè farebbe contro il buon’or- 
dine, che i figliuoli foggetti all’ autorità paterna, avef- 
fero un’ altra fpezie d’ autorità ad opporgli . 11 gover- 
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bó dirpotico fondato fopra altri principi , è contrariò 
alla natura, la quale fa nafcere tutti gli uomini liberi 
nello Stato puramente naturale. Così il governo pa- 
terno eflendo conforme alla natura, tiene *il mezzo 
fra il difpoticoj e’I mirto i Non fi contrarta* che tut- 
te le difFerehti forme di governi non portano efleré 
legittime. L’Olandefei per cagione di efempio, nello 
Stato Democratico, il Viniziano nell’ Airi rtocratico j il 
Polacco nel Mirto ^ il Turco nel Difpoticoj farebbo- 
ho tutti colpevoli , fe mancartero di fedeltà al gover- 
no ^ che truovarono rtabilito, e fotto cui fon nati « 
Veruno non crede iti Francia j che il Re, perchè è 
dertinato dalla providenza a comandare /ai Francefi ^ 
debba effere in confeguenza di tale divina difpofizio- 
he il Monarca di tutto l’Univerfo. Sarebbe ancora 
una ridicola adulazione il dire, che Dio ha, create 
delle naiioni intere per lo piacere di un fol upmo J 
ina egli è per Un’effetto della bontà , e della provi- 
denza divina, che i Re governino certi popoli; ed è 
pel bene di querti irteflì popoli , che il Re non fia def 
bitore di fu a condotta, che a Dio. » 

Un Re in una Monarchia j e il Senato In un go- 
^ iremo puro ArirtocraticO bànno la medelìma autorità^ 
che il maggior numero de’fuffragj nello Srate Demo- 
cratico J e cohfeguentementes molto s’ ingannano colo- 
Ifo j i quali credono, che in querti governi tutto il 
popolo fia fuperiore ai Re/ ed al Senato, perché, 
Jiccome nelle Democrazie la maggior parte del popolo 
non conofee cos’ alcuna w di fopra di sé, così, è evi- 
dente, che quelli i quali comandano nelle Monarchie, 
é nelle Arirtocrazié fono al di fopra del popolo. 

BUchinah rtabilifce un principio, che è il rotrefclli- 
mento di ogni ordine politico. Ei pretende, che 11 
Re fia foggetto alla Lcgq'*, e la Legge al popolo , 
Arirtotele dice al contrario (/?), che un governo, in 
cui il Re è foggetto alla Legge, è fenz’ alcun fonda- 
mento , 


14 ° 

mento, e non ha veruna forma ficura. Hobbes ofTer- 
va molto giudiziofamente(ff) , che non può effervi go- 
verno ficuro , fenza un centro d’autorità, oltre cui 
piò non polfa ricorrerfi, ad un’altra potenza: Che fe 
quella autorità Sovrana rifiede nell’ Affemblea della 
nazione, o nei Deputati da lei leciti, il governo è 
Democratico ; fe ella appartiene a un Configlio , ad 
un Senato, o ad un Parlamento, il governo è Àri- 
ftocratico ; ehe le poi truovafi tutta intera nel Monar- 
ca ; il governo è Monarchico . 

San Tommifo {b) difiingue il precetto della Leg- 
ge dalla pena importa dalla medefima Legge. La dil- 
pofizione penale della Legge non può rifguardare il 
Principe, poiché non può ertere efeguita, che perfuo 
ordine, o per un giudizio, che proceda dalla fua au- 
torità. Ma il Principe di fua propria volontà dee con- 
formarli al precetto della Legge, ed è tenuto della 
fua ortervanza a Dio. Il Re è ancor fopra la Legge, 
perchè può riformarla , od abolirla pel pubblico bene, 
^ difpenfarne , fe acconcio lo ftima, i fudditi . Sant’ 
Ambrogio (ci fpiegafi nell’ irtclfa maniera . Uno de- 
gli errori di Vviclelfo confilleva in' dire, che i So- 
vrani erano fotropofti alla giurifdizione della nazione. 
Quella proportzione fu condannata come eretica nel 
Concilio di Coitanza {d ) . 

Nulla è sì degno della fuprema polfanza , quanto 
il conformar/l alle Leggi ch’ella ha preferitte. Egli è 
appunto in quella maniera , che il Monarca diventa 
1 ’ immagine dell’Onnipotente , e quell’ ufo del fu- 
premo potere è piò augufto del potere rtelfo . 

In • 


(a) Hobbes de' Imperio , cap. 6. Ó* in Levibrh. 
eap. 29. 

(b) S. Thom. I. 2. qutcjl. p6. art. 5. 

Sant' Ambrogio cap. 10. dell' Apologia di David 
fopra quejle parole del Salmo 50. Tibi foli peccavi . 

( d ) Synod. Confi, fejfìon. 8. & 15. Bardai, adverf. 
Menar eh. lib. 3. c. io. n. 
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iti ogni fótta di governo > per fino nel Difpotico, 
V’ ha Tempre un confenfo tacito , od efpreflb . Io im* 
pegno le mia fede al mio Sovrano colla fperanza di 
tua equità. M’ affoggetto alle Leggi, per effere ai co- 
perto dall’ opprelTione . (^aefto contratto non è tacito, 
che nei governi Difpotici. Ma nell’ altre Monarchie, 
l’ufo è d’ annunziarlo formalmente col giuramento , che 
i Re fanno nella lor confagrazione , o nelle cerimonie 
del loro incorona mento . 

^ L’òpinione di Hobbes (a), che non v’ha conven- 
zione fra il ke ed i fudditi, ma folamente da fud- 
diti fra loro, è Hata rigettata dalla maggior parte de’ 
giureconlulti fè). Dio ftelTo (c) ha ricortolciuto un 
impegno reciproco fra lui e’I fuo popolo. Voi fapre- 
te dunque , dille Moisè, che il Signore voftro Dio 
è il Dio forte , e fedele , che olferva la fua al- 
leanza, e la fua mifericordia fino a mille genera- 
zioni (^f). 

Pib un Re è alloluto , plb ha obbligazioni da fod- 
disfare di giuftizia , di bontà , d’ attenzione fopra i 
fuoi minillrii e pib moltiplicanfi gl’impegni da lui 
contratti col fuo giuramento . Ma la nazione non 
ha il diritto di giudicare dell’ olTervanza di tal 
giuramento , perchè il Re non n’ è debitore che a Dio 
folo. Quello è il principio, che forma la bafe d’og- 
pi vera Monarchia (e). Succede appunto de’ differen- 
ti Ordini , che compongono uno Stato , come dell’ ar- 

mo- 


(a) tìobbes He Imperio , c 6. j. in Levia- 
th. c. 7. 

(b) GrotiusHe jùre belli ^ at pacis j l. i. c. 3. Puf- 
fendorff del diritto della natura ^ e delle Genti, lib» 
7. cap. 

(c) Deuteroncm. c. 27. ^ 2p. 

rd) Deuterronom. c. 7. v. 9, Gen. c. 9. 

(e) Bardai , adverf. Monarchomac. lib. 5. Grotius 
de jure^ belli, ac pacis. lib. i. cap. ?. Puffendorff 
del diritto della natura, e delle Gemi , lib, 7. c. 4. 6. 
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monia, che fa fuffidere il mondo. La corrifpondenza 
della lue difierenti parti non piò eflere mantenuta che 
colla proporzione neceflaria ad unirle, e quella 'pro- 
porzione non può elTere conlfervata , ‘ che colla dire- 
zione di una fuprema polTanzal II colmo della gloria, 
e deir autorità de’ Sovrani confille in elTere immagini 
di Dio : ora la giuftizia , e la lapienza di Dio limi- 
tano i loro diritti. Tutta 1’ autorità legislativa rifie- 
de nel Monarca, il quale ha un’alToluto potere, ma 
quello potere non è arbitrario, e non autorizza il So- 
vrano ad elTere ingiullo , o di mala fede . Non trat- 
tafi di ciò, che fi può, ma di ciò, che lì dee. Non 
può chiamarli potere legittimo quello di miliare; ella 
è una cofa contraddittoria, che fi polTa con ragione 
violare la giullizia, e non v’ha alcuna potenza, che 
abbia quello diritto , abbenchè molti ^ popoli fchiavi 
i’ attribuifcano al loro Sovrano. Egli'é appunto pel 
bene de’ Tuddiii , ,e non per lo piacere d’un Ibi uomo,’ 
o per l’adempimento de’ Tuoi capricci, che Dio ha 
. flabilito il Monarca fopra la nazione. Filippo II. Re 
di Spagna, uno dei Principi più alToIuti eh’ abbiano 
regnato , avendo intefo , che un Predicatore dicea iti 
pergamo, che un Re è padrone della vita , e delle 
follanze dei Tuoi fudditi , obbligollo a ritrattarli , 

Un Re, che ha la pienezza della potenza Monarchica , 
è, il padrone della vita, e delle follanze dei fudditi , 
perchè egli ha folo , e fenza divilìone 1’ autorità di 
punire coloro, che rendonfi infelli alla Ibcietà, e d’ 
impiegare la vita , e le follanze de’ Tuoi vaflalli in fer- 
vigio dello Stato , ed in pubblico vantaggio . Egli è 
appunto in quello fenfo , che i Francefi il chiamano 
fioro padrone; e quella efprellione, che la ragione, e 
'l’WetiO dettano ugualmente ad eflì non ha cos’ alcuna 
di'! fervile . Intendono , che tutto’l potere di decidere delle 
Iqjf vite, e delle loro facoltà rifiede nel loro Monar- 
ca; rna non intendono giammai d’elferne gli fchia- 
vi, e che il Re lìa il loro padrone a fomiglianza de’ 
Principi Orientali , o Africani , i quali fanno morire 
i’ioro valfalli , ’o^gli fpc gli ano delle loro follanze per 

' puro 
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puro capriccio , fenza legittima caufa, c foto per 

una mera oftentazione di loro poflanza» 

Quattro condizioni accompagnano i governi arbitra- 
ri. Primieramente i fudditi fono nati (chiavi. Secon- 
dariamente non vi fi pofiede cos’ alcuna v di proprio « 
In terzo luogo il Principe ha diritto di difporre a fuo 
piacimento non folo delle facoltà , ma ancor della vita 
de’ fudditi. Finalmente il Sovrano non conofce altra 
Legge, che la fua volontà. Ecco ciò, che appellafi 
potenza arbitraria . Io non voglio accignermi ad efa- 
minare s’ ella fia , o non fia lecita i fonovi de’ Popo- 
li , e de grandi Imper; , che fe ne contentano , e noi 
non dobbiamo iiiquietarli fulla forma doloro goyerr^. 
Bada, che noi fappiamo effer ella barbara ed odio- 
fa, Altro fi è, che il governo fia affoluto, ed altro » 
che fia arbitrario, E’affoluto relativamente all’ autorità, 
non eflendovi alcuna potenza capace di sforzare il So- 
vrano , ma non ne fiegue da ciò che il, governa 
fifa arbitrario, perchè, oitrecchè tutto è foggetto al 
^udizio di Dio , il che conviene pure al governo , 
^e chiamafi arbitrario, fonovi alcune Leggi negl* Im- 
peri, tutto ciò che fi fa contro le quali è nullo di giu- 
rifdizione, e v’ha fempremai un’adito ad opporli in 
altre occafioni , e in altri tempi , 

La nazione non è giammai in diritto di ricorrere 
alla forza contro il fuo Principe legittimo . Nulla fer- 
ve ad opporre la maflTima di Ponzio il Sannita, che 
le armi fon giufte quando fono neceffarie , e eh e di- 
vengono neceifarie quando non v’ ha altra fperanza di 
falute . Non è permeflb giammai di confervar la fua 
vita con un delitto, I Criftiani della primitiva Chiefa 
potev.ano metterfi al coperto dalle perfecuzioni colla 
forza deU’artì::!, ma feguivano lo fpirito della religione -, 
che comanda di fofFrire piuttofto, che di vendicarfi| . 
Ella non è una valevol feufa per refifiere alla volon- 
tà del Sovrano colla forza, il pretendere, ch’egli fia 
ingannato , L’ autorità del Sovrano rifiede ov’ è la fua 
perfona, altrimenti tutti i ribelli fi fonderebbono fo- 
vra pretefii di giufiizia, come allor quando un coiti- 


glano difle al dlfonto Rfrdi Francia^ ci^fucced^e, 0 
Sire, nel tempo, che noi fervivamo Voftra Maeftà 
contro il Cardinale Mazzarino . 

Sidnei fa , fecondo il coftume , delle ipotefi eccef»- 
five, e poco ragionevoli, perpruovare, che ogni Mo-=- 
narca tiene il tuo poter dal popolo k Bilogna die* e» 
gli ( «), che la Monarchia venga dal confenfo, o 
dalla forza. Per attribuirla alla forza, bifognarebbe , 
che un fol uomo fofle flato piìi forte di tutta una 
Nazione, o che avefle foggiogati colla fua forza tut- 
ti gli uomini di quefla iflefl'a Nazione gli uni dopo 
gli altri . Dair impoflìbilità di quefle due ipotefi ne 
inferifee, che ogni Monarchia viene dal confenfo del 
popolo, e che confeguentemente il Monarca iflituito 
dalla Nazione dipende Tempre da lei. Ma sì fatti ra- 
gionamenti fono molto fallaci. Quand’anche fofle ve- 
ro, che il Re aveflTe ricevuta la fua potenza dal po^ 
polo , non ne feguirebbe per queflo , che dovefTe di- 
pendere dalla Nazione. 11 Commettente non conferva 
il diritto di fuperiorità, che a riguardo d’un inferiore 
da lui iflituito , come allor quando il popolo ha no- 
minato un Deputato per far le fue veci in qualche af- 
fembleaj ma allorché il popolo, od altre perfone, 
che hanno facoltà d’ eleggere , hanno flabilito un fu- ■ 
periore fopra di loro, non ponno più pretendere alcun 
diritto fopra il fuperiore eletto. Così allorché il Cle- 
ro eleggeva il fuo Vefeovo, o che i Monaci elegge- 
vano il loro Abate, il Vefeovo, e l’Abate non era- 
no in alcun modo dipendenti dal Clero, o dai Mo- 
naci. Così il Papa, eletto dai Cardinali, da lor pih 
non dipende dopo la fua elezione. Tale fi fu la rif- 
pofta dell’ Imperador Valcntiniano : Stava a voi o fol- 
dati di feiegliermi (^), o nò, per volito Imperadore, 
ma dopo che mi avete conferito l’ Impero , ciò che 

voi 


(a) Algerm. Sidnei y del governo c, 4. 

( b ) So^m. Hiji. Bccteftajh lib> 6, c. ,6* 
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■roi ora chiedete pii non dipende dalla voftra volon- 
tà, ma dalla mia. ' 

Ogni ubbidienza fuppone un confenfo per parte di 
colui, che dee ubbidire,- ma queflo confenfo può effe- 
re accaduto nella fua origine in differenti maniere . 
Per porre la materia nel fuo maggior lume, formia- 
mo alcune ipotelì fopra gli ofeuri principi della Po- 
tenza Reale, che fono fuggiti alla lloria. Se il popo- 
lo ha fcieltofra molti cittadini uguali qualcheduno, e 
che l’abbia innalzato al Trono, fembra in vero, che 
allora il popolo gli abbia • conferita la Corona , ben- 
ché in- quella illeffa fuppofizione il confenfo del po- 
polo non dovrebbe effere confiderato, che come una 
caufa feconda, 1’ iffituzione di tal Monarca venendo 
Tempre da Dio , ,ed offendo ugualmente vero il dire , 
che la fua elezione, non avendo cos’ alcuna di condi- 
zionale, il popolo non farebbefi riferbato alcun dirit- 
to fopra. quello , a cui l’aveffe conferito. Ma è poco 
verifimile., che le cofe fieno in tal guifa pafl'ate nell* 
origine della maggior parte delle Monarchie. Se per 
lo contrario il popolo , avendo bifogno della protezio- 
ne d’ un uomo poffente, quale folo potelfe difender- 
lo, fi è impegnato ad ubbidirgli, ed a feguire fedel- 
mente le fue Leggi , per effere da lui difefo dall’ op- 
preffione , il popolo non ha conferita la potenza , eh*, 
era di già in. quefi’uomo, alla forza, ed alla giulli- 
zia del quale ricorrette il medefimo popolo . Suppo- 
niam dunque per l’origine della Monatchia un Padre 
di Famiglia , il quale , mercè la fituazione delle 
fue terre, e*l numero de’fuoi figliuoli fia in illato di 
dar legge ad un paefe; le famiglie vicine avendo bi- 
fogno della fua protezione, domandano d’ effere ag-, 
gregate alia fua famiglia. Queflo nafeente dominio fi 
è dilatato per un fomigliante bifogno di famiglie piò 
lontane, o pel diritto di conquifla in una guerra le- 
gittima. Ecco uno Stato formato da una fpezie di 
confenfo, il quale non ha conferito a quefto Re il 
principio di fua poffanza, e non può giammai dirli; 
che quello primo Monarca abbia ricevuto dalla Na- 
• Tom. IV. K zio- 
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alone ciò, che ha impegnata perdo contrarlo la Na* 
zione a l'ottometterfi alla Tua autorità . 

Ma, che ferv’cgli il ragionare fovra ipotefì incer-» 
te, ed ofcure, quando s’hanno delle maflìme chiare, 
c ficUre» come quelle, che veggonfì oH'ervare in Fran- 
cia, cine, che i Re tengon lòlo la loro potenza dà 
Dio, che l’erede dell:. Corona monta fui Trono fu- 
bito che diviene vacante pel folo diritto della fua na* 
fcita fenz’ afpettare nè confenfp della Nazione , nè con- 
fagrazione, nè giuramento, nè proclamazione, nè for* 
malità di verun’ altra forta. ^ 

Può fccorgefi dall'evidenza di tai principi , quale 
lìa fiata l’ignoranza; o piuttofio la mala fede di que_ 
fcrittori appaffionati , i quali han fatti tutti i loro sfor- 
zi pet ifpargere io fpirito di fedizione, per attaccarCv 
l’autorità legittima de’ Re, e fottoporla in tutti i Re- 
gni alle decifloni del popolo, ,o d’un corpo, che il 
Tapprefenti . Ciò fì è appunto Un intieramedtc foppri- 
mere il governo Monarchico , il più antico , e ’lpiù 
naturale di tutti , e ridurre ogni forra di governo alla 
Democrazia . Il dotto Conriogio parlando d’ un Giu- 
reconfulto Tedefeo, il quale iacea confiflere la fovra- 
nità di tutti gli Stati nel popolo , dice che quefto prin- 
cipio è perniziofo, e molto acconcio a ipargere la 
confufione, e ’l difordine nell’ univerfo ; ciocché è in- 
^eontraflabilmente pruovato da tutti gl’iUuftri difenfori 
dell’autorità Reale, Salmafìo, Bardai, Grozio , Bi* 
gnon, Bouffet, ed altri. 

La lettera è già foverchiamente lunga; ond’io m’ 
accìngo a finirla , tanto più ; che credo d’ aver detto 
quanto bada, per dare un’idea del governo Monar- 
chico . Confervatemi intanto il voflro affetto, e cre- 
detemi colla più diflinta parzialità ec* 
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L É t t É R A , XVI. 

Contenente un Efame delle differenti f affienì chi fé-* 
gnano nei Cuor dell' Ucrfio. 

Timante ad ARlStÒ-. 

1 0 Continuo td ioforrtiarrioì ^ e ad éfanlinare i coftd- 
mi di quella nazione, molto, in vero, Afferenti 
da qua’ d’ Europa . Qpefta diverfità perb coftumi 
non rende le Nazioni d’ Orientè dilfomiglianti dallé 
Eàropee nell’ effetto delle paflìoni; ed un Perfiano è 
affatto fimiie ad un Francefe, acj un Inglefe ec. né* 
differenti effetti, che quelle producono , ónde vedefi 
effer’^li nulla meno fuperbo, iracondo, amante eci 
Ciò mi ha fatto riflettere alle flraordinarie confeguen-* 
2é in Ciri le paffioni f^gono il cuor dell’ uomo . 

Sonovi pochi effetti naturali tanto impenetrabili , ' 
quanto le commozioni interne, che nafconO qualche 
volta dalla contrarietà delle paffioni , L’ allegrezza , é 
la melancolia fi fanno fentire nel medefimo tempo , é 
cib che più è, in occafione ancora d’un ifleffo fog- 
geto» Un marito piange fovente la morte di fua mo- 
glie, che fpiacerebbegli pofcia di veder rifufcitata. Ef 
riceve delle impreffioiii di triftezza , dall’ apparécchio 
de’Funeràli; alcuni avanzi di tenerezza, é di pietà* 
che prefentafi alla fua immagiitazione , traggono dellé 
vere lagrime da’ fuoi occhi , nel tempo , che ferite al 
di dentro di lui uria gioja fegreta, e che la commo- 
xiorte di tal gioja ha tanto potere, che la triflezza , 
e leMagrimej che 1’ accompagnano non ponno dimi- 
nuire in conto alcuno la forza-. 

Non folamente l’allegrezza , e la melancolia nafcoctf 
nell’ anima noflra in occafione d’ uno fteffo foggetto, ma 
fìam sì bizzarri , che cerchiamo il piacere nel dolore ifler« 
fo • Un cuore afflitto , è per cofi dire idolatra del fuo 
affanno, tanto quanto un cuore allegro è foddisfatto 
dell’ oggetto de’ fuoi piaceri ^ Truovanfi «erte conten- 
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te»ze a nodrire, e ed accfefcere il proprio dolore cc^- 
le proprie rifleffioni, e s’ha la fteffa premura in raccon- 
tarlo , quanto colui , che ftimafi felice in far conofce- 
re agli altri la fua fortuna.. Noi cerchiamo quali ef- 
preflamente ad affligeerfì fino alle lagrime. Più la let. 
tura delle grandi catallrofi , o fa lor rapprenfenta- 
zione fovra un teatro c’ifpfra di dolore, più vi tro- 
viam di piacere . 

Quelle contrarietà, che proviamo innoifteffi circa la 
rrelancolia, e la gioja, llendonfi anche all’amore, e 
all’odio, che non folo fentiamo nelmedefimo tempo, 
ma ancora per un illeffo oggetto. Xovi amo, evi o- 
dio dice .Catullo (a), voi non avrete giammai la 
mia benivolenza, ma non pofTo a meno d’ avere dell* 
amore per voi . Marziale efprimefi nell’ illeffa manie- 
ra: voi liete la cagione de’ miei piaceri, e delle mie 
pene ; non poflb vivere ne’ con voi ,, nè fenza * di 
voi {b'). 

L’illefla bizzarria regna ne’fenli. L’immaginazione 
(<•) del dolore è come un cibo del piacere. Le fen- 
fhzioni più deliziofe non ponno quali efprimerlr, che 
colle idee dell’afflizione, e del dolore, e le lagrime 

fo- 


(a) Odi, & amo, quare id factam, fortajfe requt- 

ris ? ^ ^ \ 

Nefcio fed fieri fentio , Ù" excrucior , 

Ut jam nec bene velie qtteam tibi , fi opthnas fias , 
fijec de fi fiere amare omnia fi facìas. Cartull. 

(b) Dijficilìs, juxundus , tD‘ afper es idem ^ 

Nec pojjum tecum vivere, nec fine te. Martini, 

(c) Quod peti ere, premunì aride, facientque delo^ 
rem 

Corporis , & dentei inlidunt fape labeììis : 

Jlimuli fubj'unt , qui infiigant ladere idipfum , 
Oliodcumque efi , rabtes unde illa germina jurgunt . 
Lucret, /. 4. , . - 
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Tono un fegno equivoco di triftezza , e dì gìoja (a). 
Non poflìamo fcegliere sì bene gli oggetti de’noftri 
affetti, ch’eglino non tiivengan per noiforgenri di af- 
flizioni, e di pene. L’effetto de’ mali, che non fipon- 
no Ibftenere, è di farci defiderarela morte. Ciò non- 
oitante un giovane preffo Terenzio fB] ^ che truo- 
vafi al colmo di fua felicità, e che è trafportato fuor 
di lui fteflb , defidera di morire , per timore , che qual- 
che dispiacere non venga ad alterare nna foddisfazio- 
ne tanto perfetta . Plinio defcrive la gioia de’ Romani 
all’arrivo di Trajano, facendo dire agli uni, che han- 
no abbaffanza viffuto , per aver guflata una felicità sì 
perfetta , *ed agli altri , che giammai cos’ alcuna lor’ ha 
fatto concepire tanto amore per la vita, quanto un* 
avvenimento sì felice («•)’. I medefimi motivi eccita- 
no negli lìefll uomini delle differenti paffioni, e gl* 
inducono a certe azioni contrarie ,, Aleffandro con- 
dannò Beti ad un fupplizio crudele, e fecelo flrafci- 
nare vivente, come Achile avea ftrafcinato il cada- 
vere d’ Ettore attaccato al fuo carro . Aleffandro non 
ebbe altro motivo di quella inumanità , che la brava 
difefa di Beti in una Fortezza da lui comandata. Lo 
fleffo conquiflatore fece crucifiggere tutti que’di Tiro, 
che furon truovati coll’ armi in mano, perchè avean» 
foftenuto con molta fermezza e coflanza l’ affedio da 
lui pollo innanzi di Tiro; al contrario, trattò Porro 
con molta generofìtà , gli rendette , ed accrebbe il fuo 
Regno , perchè aveva molto valorofamente combatutto . 
^ante pafTioni s’ impadronifeon’ elleno del cuore 

dell’ 
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( a ) ... EJi quxàam fiere vol-uptas . Ovtd. trìjl- 
Lib. 4* Xenoph. H'tflor. Gretecee lib. 7. 

(b) ^Mnc ejt profeto inter ficicum ne pojfum perpe- 

peti , 

2\71e hoc gaudìum eontamìnet vita /egritudine al tqua . 
- Terent» 

(cj Plin, Paneg. Tra/an, 



dell’ uomo f<t) A qual dirordint non è- ef>li efpofto 
dall’ orgoglia, dalla collera , e dal piacere ? Q.uami mali 
non fi compera egli colla mollezza , e col lufio ? L* 
uomo cangiando patria) ectima può egli cangiare fé 
fteflb, e fuggite all’ agitazione interna , che lo divora? 
(^) Ei porta ovunque la Tua ferita (c). Loftrepito dell* 
armi {d) nè la porpora de’ Re non ponno opprimere 
le cocenti cure^ nè calmare le inquiete pafiìoni . 

Siccóme egli è il cuore, fecondo Arifto-ele (e) , 
che determina , e non e già lo ffurito, e che la decifione 
del partito, chefeguitafi è meno prodotta dall’intelletto , 
che dall’inclinazicn della violenta , così egli fi è un confi- , 
glio molto falutare contro la violenza delle paflìoni di 
cautelarfi contro le illufioni de’ defiderj , cheefle ifpirano 
di perfuaderfi di buòn’ora e di ricordarfi intanto, che 
dura la lor commozione, che tutto ciò eh’ effe pre- 
fentano all’ immaginazione non tende, che ad ingan- 
nar l’anima. Allorché la paffìone configlia certe co- 
fe , la cui efecuzione permette qualche indugio con- 
viene- allenerfi dal farne verun giudizio, nondetermi- 
narfi per alcun partito , e per fino diltraerfi con al- 
tri penfieri, fino, che il tempo, e la ragione abbia- 
no 


( a ) Quanta conjeendunt hominem cupidtnts aeree 
- SoUìeitum cura ^uantique perinde timoresì 

• Qui ve fuperbia ^ fpurcitia ^ ac petulantìa quantas 
Efficìunt ciades , quid luxus , uijfidie/que ìLutret^ 

^b) . .. « Quis terrai alio calentes 

Sede m'uiamus ^ patria quis exul fe quoque fugh ?" 

Pojì equotem fedet atra cura , pìorat. 

( c ) . . Haret latori letalis arrundo . Virgil. 

, lunata canis nedum arrìpitt aitamen illa 

Cum fu^’t f a collo trahitur pars longa catena . Per/, 

• ( d ) Re vera qu ametus hominum , ouraque- fequaces 
Nec metuunt Jonitus armtrum y nec fera tela ^ 
.Audatierque inter reges rerum potentes'- 

V ’.rfantury ncque fulgorem reverentur ab auroy Lucr.Piè^ 2 
(e) ^rijìot, Ethic, itb, j. c. g. • 
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no interamente calmata l’emozione del fanone. Quan- 
do poi la paflione ci spinge a certe cole, intorno all« 
quali è necelTario di prendere una rifoluzione fui fatto, 
allora dobbiamo principalmente confiderare le ragio- 
ni contrarie a quelle, che vengonci rapprefentate dalle 
paflìoni. Ma quello, che può porre in pratica quello 
configlio, ha già fuperato lo sforzo della paflione, e 
quando fi è in illato d’ulare il rimedio s’ha \uafi ot- 
tenuta la guarigione ael male. 

Tocca alla ragione il diflìpare le folte tenebre, eie 
ofcure nubi , che fono dalle paflTioni mandare all’ in- 
telletto. Ninna eminente, e grande virtù, dice Mon- 
tagna (tf), è fenza qualche liraordinaria agitazione. ' 
Ciò, che può eflere un pericoloso fcoglio , il faggio 
riguardalo, per lo contrario, come un utii dono delia 
natura , Le paflTioni 'fono i movimenti dell’ animo . 
L’allegrezza, è come il fuo abbagliamento, leìmelan* ^ 
colia è la fua anguilla. L’anima quando deude^a fem- 
bra dilatarfi, in vece quando teme, fembra ritirarli , ' 

di maniera, che togliere li affetti all’anima farebbbe 
un levarle tutti ì fuoi movimenti, ed immergerla in 
un’ impoflenie letargo. Senault (^), nel fuo trattato 
deir ufo delle palfioni , unicamente ci propone la feli, 
te metamorfofi delle paflTioni in virtù . 

^ Il principale precetto della morale è di benoffervare 
le proprietà di ciafcuna paflione, di ftudiare i loro ca- 
ratteri , d’efaminare i lor movimenti, per farne naf- 
cere le virtù , che fono , per così dire , le più vicine, 
e colle quali han le paflìoni maggiore affinità. L’im- 
maginazione rapprefentandofi gli oggetti, eccita le ope- 
razioni dell’intelletto, il quale ne fa de’ var; giudizi 
loro attribuendo delie qualità or buone, ed ora cat- 
tive.- La volontà non può eflere privata di qualunque 
inclinazione ; e l’anima non può fpogliam d’ogni 
forta di defiderio . 11 faggio è quello , il quale cer- 
• -K 4 ' . ca 

» «.p-*' I ' ■ ^ ■ ■ ■ I ■ ■ *■— 

(a) Sa^gr di Mtchiele dt Monta^^na lìb. z.-c. 12. 

(i) Senault, Trattato delle Pajjioni, Pràfaz. 

t 
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ca di regolare , e dirigere verfo *1 bene cib , che non 
può effer diftrutto . 

Così il timore , che prevede i perigli può , levan- 
doglifi la fua agitazione, effere facilmente cangiato in 
prudenza . La collera può efler convertita in giuftizia , 
purché prendali cura di fpogliarla della fua violenza . 
La temerità , fe reprimafi il fuo impeto , diverrà un 
vero coraggio . L’ amore , e 1’ odjo , il defiderio , e 
l’avverlione fono tante virtù quando la ragion le go- 
' verna. L’invidia moderata, può diventare una lode- 
vole emulazione ; la gelofia regolata , può formare un 
Jifcreto zelo ; la melancolia riceve tanti elogi nella 
Scrittura , eh’ egli é facile di giudicare , che s’ ella non 
è nel rango delle virtù, può elfer almeno utilmen- 
te impiegata in loro fervigio. Ella ci dillacca dalla 
terra, e ferve di compagna alla penitenza. La difpe- 
razìone, il cui nome è sì fpaventevole guarifee la mag- 
gior parte delle nolìre infermità togliendoci la fperan- 
za del rimedio. Truovafi molte perfone, che fon più 
debitrici del lor ripofo alla difperazione che alla fpe- 
ranza. L’una rendeci miferabili colle fue promeffe, 1’ 
altra ci fa felici co’ fuoi rifiuti ; l’ una c’ inganna , l’;al- 
tra ci difingairtia ; l’ una è cagione di noflra perdita , 
lufingando le nofire brame , 1’ altra contribuifee alla no- 
iìra falvezza correggendole, fe noi fappiam farne un 
buon ufo. Quell’ è appunto ciò che ha fatto dire a 
Cartello, che tutte le paflìoni fon buonein loro ftelfe. 

Quello Filofofo (a) fpiega le caufe, le proprietà, 
e gli effetti delle palTioni giufla il metodo meccanico, 
con cui ha trattata la difamina generale della natura. 
Dinota, quale Urada è fatta dagli fpiriti animali , o 
dalla parte più fottile del fangue in occafione de’ mo- 
vimenti eccitati daciafeuna palTìone j quali fieno i ner- 
vi, che accrefeono i loro progrelTi, e per quali vie 
la loro imprelfione fi comunichi a tutte le parti del 
corpo colle quali eli’ ha relazione . Deferive i cangia- 
meli 


(z) Cartejio nei fuo Trattato delle pajfionì » 
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mentì , prodotti in tutto il corpo dalle paflioni, e prin- 
cipalmente nel volto , e n^li occhi ; di forta che il 
tuo trattato delie • paflioni verfa molto piii fopra ricer- 
che d’anatomia, che fopra rifleflioni di morale. 

La volontà non pub arreflare tutto a un tratto 1* 
effetto delle paflioni , perchè l’ emozione del cuore 
comunicafi a tutto’l fangue; dal che fuccede, che i 
primi moti fono involontarj ; ma l’ anima può non con- 
sentire agli effetti dell’ emozione, e refiilere all’ ira- 
preflione, che pruova. Così i movimenti degli orga- 
ni corporei, eflendo indeliberati, e privi di libertà ne’ 
loro principi, non divengono colpevoli, che pel con- 
fenfo preflato dall’anima. Ella fi è appunto, che ab- 
bandonali alla fchiavith delle paflioni , • flrettamente 
ferrando la catena, che folo erale flata prefentata da’ 
fenfi . , . 

La prima impreflione , che l’oggetto fa in noi è 
puramente macchinale^ i moti eccitati da quefla im- 
preflìone fono ancora indipendenti dall’anima, e fuc- 
cedono fenza ilconfenfo della volontà, e qualche vol- 
ta ancora contro le fue mire,- di forta che un corpo 
fenz’ anima, ma interamente difpoflo come un corpo 
animato , farebbe capace di tutti que’moti, che ac- 
compagnano le paflioni (a). La macchina è coflituita 
in guifa , che i fuoi ordigni potrebbono cagionare tut- 
te le apparenze delle paflioni, quand’anche non avef- 
fimo anima, o fentimento. Egli fi è appunto fovra 
tale principio, che i Cartefiani credono, potere lebe- 
flie aver de’moti fomiglianti a quelli prodotti da’ fen- 
timenti, tuttoché elleno fien veramente infenfibili, e 
pure macchine. Ammiriamo la fapienza del Creato- 
re , il quale ha sì bene diflribuiti quefli ordigni , . che 
folo bafla, che un’oggetto leggiermente ferifca il ner- 
vo optico, per cagionare tanti varj movimenti intat- 
te le parti del corpo. . r , 

Gli Stoici non ammettevano, che quattro forti d 
- . . _ paf- 

Ì3Ì) Ma //eòr anche i ricerca della verità , lib, z.part.i. 
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pafiTioni, cioè I* allegrezza , la melancolia, il timore, 
c lal'peranza. Sant’ Agollino fembra meglio fondato a 
non ammJtterne , che una fola , cioè l’araor proprio. 
Imperciocché tutti i motfimenri, che agitano la no- 
ftr’ anima fono tanti amori traveftiti . I noftri timori, 
i noftri defiderj , le noftre fperanze i noftri piaceri , 
per fino i noftri dolori , fono differenti forme , che 
prende l’ amor proprio , fecondo i buoni , o cattivi 
fucceftl, che gli accadono. Ma ficcome fra i Pagani 
ogni perfezione di Dio èpaffata per una divinità, co- 
sì fra i Filofofi, le differenti qualità dell’amore, fo- 
no ftate confiderate per tante paffioni diverfe. 

L’amore contiene dunque in lui tutte le paflìoni . 
Quando l’ inclinazione fi forma (a), chiamali amore; 
quando ei fa come una fortita fuor di lui fteffo per 
attaccarfia ciò ch’egli ama, s’appella defiderio; quand’ 
è piò vigoroib, e che le fue' forze gli promettono un 
buon liicceffo, porta ’l nome difperanza; quend’ ei s* ' 
anima contro gli oftacoli chiamali collera ; quando s* 
apparecchia alla pugna per disfare i fuoi nimici , o 
foccorrere i fuoi alleati , diventa ardire ; e ’ n tutti 
quelli fiati è fempre lo fteffo amore , Qualche volt a 
ei fi nafconde cotanto a fe fteffo , che crede immo- 
larli, ma in quelli rari fagrifizj l’ amor proprio è fem- 
pre mai nel tempo fteffo l’oggetto, e la vittima. 

Non v’ha altro amore, dice Pafcal(b), che l’amor 
proprio. Se noi crediamo amare un’ oggetto piò di noi 
ftelTi, egli è perchè là foddisfaziqne, che viene in noi 
fufcitata dalle qualità , che fcopriamo in tale ogget- 
to, ci tocca d’ una. maniera piò fenfibile, e piò viva, 
che tutte le riflellioni , che facciamo fopra noi fteffi. 
Molti Filofofi hanno diftinte varie fpezie d’amore . 
Cartello non è di quello fentimento , e pretende 
che 1 ’ amore inver le Donne , verfo gli onori , 
e verfo il vino ^ non Ca , che i una fteffa fpe- 
zie 


iz)Se»ault y Trattato delle pajjioni, 

(b) P enfi eri di Pafcal^ cap. 29 
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xie d’amore, il cui oggetto fiafì il pofTenb della cofa 
amata; e benché nell’amore per un Padre, per tm® 
amico, e per un’amante, un figlio non abbia Tolo in 
villa il poffeiTo della cola amala, ma cerca ancora a 
procurarle del bene, il che non pub già dirfi dell* 
amore per gli onori , e pel vino. Cartefio l'ofiiene 
nulladimeno , che tutti quelli amori fono della ftefla 
natura, avendo un principio uniforme ^ nella maniera, 
onde l’anima è imprelTa. Ei diltingue i differenii gra- 
di d’amore, dicendo, che amare una creatura meno 
di sé fteffo è affetto , amarla quanto sé (lelTo é ami- 
cizia , amarla pih di sé ilcll'o è un’ abbandonamento 
alla palTione . 

' Platone (a), e Plutarco (i) parlano dell’ amore", 
come d’una ifpirazione, o d’un foccorfo degli Dei , 
per educare, e formare il cuore de’ giovani nella vir- 
th. Arillotile (c), (lima la condizione di colui , che 
ama molto migliore di quella dell’ oggetto amato . 
Platone (d) diftinaue quattro forti di furore, ch’eg^li 
appella divini, e^ fanti . Il primo profetico ifpirato da 
Apollo, il fecondo bacchico, che è mandato da Bac- 
co, il terzo poetico, a cui prefìedon le Mufe, e P 
ultimo amorofo, che fta fiotto l’impero di Venere » 
Quell’ ultimo, fecondo lui fuperava gli altri tre, ed è 
sì nobile (e) che autorizza, e giuflifica colui, il qua- -- 
le indotto da lui, impiega de’ mezzi, che nonpotreb- 
bono elTere praticati fenza viltà , per arrivare al polfedi- 
mento d’ ogni altro bene, che quello eh’ ei fi pro- 
pone . Platone intraprende, oltre di ciò, di pruova- 
re, che tutta la natura non fulTille, che per l’amore. 

Gli affegna per padre il Dio delle ricchezze, e per 

• ma-" 

t 

(a) Platone nel Banchetto . . \ ’ 

(b) Plutarco nella comparazione dì Te/e$y e dì Ro-' 
molo, 

(c) Arìflot, Ethìc. • • 

(d) Platone nel Fedro, ' . . 

(fi) Piatene nel Banchetta, 
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madre la povertà. L’amore tlen da fuo padre l’eleva- 
v.ione del coraggio , la grandezza de’ penfieri , l’ incli- 
nazione ai doni , la confidenza nelle fue proprie for- 
ze, l’opinione del fuo merito, e ’l defiderio d’aver 
j'empre mai la preferenza; ma tien da fua madre l* 
indigenza, che fa, ch’ei continuamente domanda; 1* 
importunità, con cui domanda; la timidezza ,/che gl’ 
impedifce tal volta di domandare; la difpofizione , 
che ha alla fervirù, ed il timore d’effere difpregiato, 
che non può perder giammai . Può agevolmente Tcora- 
gerfi da tale ritratto, di quanti fentimenti contrari fra 
loro flefTì fia compoila quella palfione. 

L’amore, fecondo la maggior parte de fuoi effetti 
(aj raflbmiglia piuttofto all’odio, che all’amicizia . 
Èi fugge, per l’ordinario, quand’è con molta premu- 
ra ricercato (^), e ricerca fubito che teme d’effer dis- 
pregiato. Non dipende, che dal fuo puro capriccio ; 
lì compiace ne’ fuoi ladronecci , e ne’ piaceri guflati al- 
la sfuggita (c). Le collere il rianimano (d) , i rifiuti 
lo {limolano, il timore di perdere l’oggetto amato il 
riaccende. Oenona la quale poffedeva la cognizione 
delle piante, rifiuta di guarire l’infedel Paride dalla 
fua ferita (e), e dopo d’ averlo lafciato morire, muo- 
re ella {Iella dallo fpiacere. Le altre paflfioni hanno 
nn carattere fempre collante. L’avarizia è fempremai 
infaziabile, la collera fempre impetuofa, la vendetta 
fempre crudele, l’ ambizione fempre fiera , benché ado- 
pri Ibvente la balfezza per arrivare a’ fuoi fini. L* 
amor folo è un Proteo, il quale cangia di forma , 
fecondo i var; caratteri, òh’ei prende. Ora egli è tl- 

I l / mi- 

— ■■■■ ■■ — ■ . II. I I - ■ - I ■ 

(a) Riffejfioni del Duca de la Rochefoucault , rifle/^ 
/ione 82. 

(b) U&fvelisj nolunt , uhìmlis^ volunt nitro. Terent, 

(c) Aquie furtiva dulciores funt , Ù" panis abfcondì- 
tus fuavìor . Prov. 

(d) Amantium ira redintegratio amorts eji, Tertnf 

(e) Coin tue lib. io. ^ 
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znido , ed ora prefontuofo ; allegro in un luogo , e 
melancolico nell’altro ; talvolta umile , e tal’ altra 
minaccievole ; finalmente generofo , od interefl'ato , 
vivo , o languente, e fufccttibile d’ogni carattere. 

Trafonide s’aftenne dal godimento (a) , per timoS 
re d’ indebolire il fuo amore ; ma quello fentimento 
è affatto contrario a tale palTione. L’amante può ben 
preferire il fuo amore alla foddisfazione de’fenfi , ma 
non può immaginarfi giammai, che ’l godimento fac- 
cia in lui l’effetto d’indebolire il fuo amore , non- 
ollante alcuni efempli , ch’egli abbia dinanzi gli oc- 
chi nelle paffioni d^li altri uomini. Caligola dice- 
va (^) a Cefonia : quella bella tella - farebbe fubito 
tagliata s’ io l’ ordinalfi . Ho voglia , diceale altre vol- 
te, di farvi dare la tortura, per intendere da voi la 
ragione per cui sì perdutamente io v’ amo. 

Un Grande di Spagna amante , della fua Regina , 
dielle una fella di ballo nel fuo palagio , e nel piò 
bello vi pofe il fuoco , per aver il piacer di condur- 
re la Regina per mezzo alle fiamme. Dicefi, che En- 
rico III. 1 non ifcriveva giammai alla Principelfa di 
Condè , che col fuo fangue. Ogni amante ha' una' 
forma d’amare conforme al fuo naturale , -ed al fuo 
capriccio . L’ amore truova in tutti gli oggetti quello , 
eh’ egli ama j tutto gliene rifveglia la memoria , e tut- 
to ferve di nodrimento alla fua fiamma. 

Brantomo llima , che gli uomini inamorati fieno 
anche i piò bravi ( c ).) Alcibiade, e Celare furono 
molto dediti ail’ amore ; Aieffandro fu poco inclinato 
a quella palfione j Scipione feppe vincerla , ed Augu- 
ilo farla fervire alla fua politica, v 

Efio- * 


(a) Dìog. Laert. in Zen. Citt. Saggi di Michel di Mon^ 

tagnay lib. 3. tap^ 5. . . v . ••• 

(b) Sueton. in Cali gol. cap. 33. 

(c) ^ Brantom, uomini illiifiri , articolo di M. da 

Chatillon. ' • 
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Efiodo ftf), e Eàrhienidé àttribuivano aìP amori ìà 
qualità de! primo principio, che avea dirozzato il caos j 
quihdi è, che veniva chiamato il pih vecchio , e ’l 
più giovane degli Del ; il più vecchio, come eflendo 
autore di tutta la natura, e ’l più giovane, perchè è 
femptemai riverito della forma d’ un fanciullo j accom- 
'pagnato dalle gralie, e dalla gioventù. Mofeo nelfuo 
Idilio deir amore fuggitivo, invece di porgli , come 
gli altri poeti , una benda fiigli occhi , il prefenta co^ 
gli fguardi più penetranti» Platone l ù) diliin^e dué ^ 
Veneri , una chiamata celefte, od Urania , che è la 
più antica figlia del Cielo y e che fimile a Minerva y 
non ha punto avuta veruna madre i e quella Venere- • 

difpregia il piacere, e folo fiegUe là virtù : 1’ altra 

chiamata volgare è figlia di Giove , o fecond’ altri è 

nata dalla fchiuma de’ flutti del mare y ed efercita il . 

fuo impero fui fenfi. 

Agnefe Sorel, ben lut^i' d’ abufate dell’amore, ché 
Cario Vir. avea per lei, inducendo quello Monarca 
alla mollezza, ed al ripofo, diflegli un giorno , che 
’l fuo deflino fi era d’eflere 1’ amante d’un gran Re ^ 
ciocché faceagli temer di cader nelle mani del Re d’ 
Inghilterra. Qiteiìo rimprovero , tuttoché foffe indi- 
retto, penetrò Carlo VII» col più vivo ardore , e ’l 
fuo efempio rianimò tutti gli animi abbattuti . Per ve- 
rità, egli fi è un tratto molto fingolars della iloria ^ 
che due donzelle abbiano allora ùlvàta la Francia y 
cioè Agnefe Sorel Co’ fentimenti , ond’ ella riempi il 
cuore del Re, e la Pulcella d’Orlens j coll’ efempio del 
fuo proprio valore. ' 

Oltre di quella mentovata, l’amore ha ne’ fuoi falli 
molte altre aziorfi generofe, de’ quali é fiata la cagio- 
ne ; ma dall’ altra parte , ha caufato y e caufa fempre- 

* mai 

• M , l ì - ■■■' ■ 

Ca) Heftod. Theogonuii , ).'■ 

(b) Platani mi Fedr*4 
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mai un maggior numerò dlfordlni. Ei troppo reg- 
getta l’animai' onde s’impadrónifce , perchè la virtù 
poffa eflfere in una perfetta intelligenza , con un im- 
pero , che rendela quafi dipendente dall’ altrui vo- 
lontà . 

Il rimedio più efficace c più generale contro ra»> 
more fi è quello di fuggir l’ozio. Colui , che mena j y 

una vita nelle occupazioni, toglie a quelle paffioni te ' 
fue forze principali, e le.fue armi più fpaventofe, la 
fatica introdotta nel mondo dal peccato , ne è dive- 
nuta il prefervati vo , fopra di che un Poeta modemò 
giudiziofamente ha detto; la fatica è figlia del delit- 
to, e madre della virtù (a)é 

Le paffioni fono molto più > difficili ad effer vinte , 
quando fonofi fortificate nell’anima con un lungo fog- 
giorno . Egli è molto più ^evole , fecondo il pen- 
fiere di Lucrezio (d) di fchivare i lacci dell’ amore ^ 
che d’ infrangerli , quando fi è avvinto . 

Io continuerei ad accennare gli effetti dell’ altre 
paffioni : ma fendo la lettera s^bafianza lunga, 
fo piuttofio di farne il foggetto d’ un’ altra. 

Ho ricevute tutte le vofire lettere fopra le differen- 
ti fpezie di governi, e le ho trovate affatto degne d* 
o|ni uomo affennato. Conservatemi la vofira amici-* 
xiB, e fate dall’altro canto capitale della mia ec> 


Ifpaiam /#«•( 


LET- 


^ I. I l.■l^ i ip. f i ^ ^ Il I 

fa) M, le Brun , Uh. 5 . favoli 30 # 

(b) Nam vitate piagar in amore ne Jacìamutf 
Non itadifficileejiy quam capum retibus tpfism 
Bìttre I fQ" valfdof Venerìs perrumpert nodos ♦ Lucrai* 
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LETTERA XVII. 

Contìnuaziona dello JìeJfo f oggetto, 

TiMANTE ad ARtSTÒ.* 

L ’ Ultima mia lettera versò fopra la natura, e gl* 
effetti d’ alcune paffioni . Quella , eh’ io imprendo 
a fcrivervi avrà per oggetto la continuazione del me- 
demo foggetto. 

L’ambizione è una paflìone nullameno forte dell*^ 
amore, onde ne ho accennati gli effetti nella -prece- 
dente mia . Montagna ' non Ha in forfè a decidere , 
che l’ambizione fiali molto piti forte dell’amore. Po-^ 
trebbono , die’ egli , (j) truovarfi molti efempli di gran 
pcrfon'aggi, a’ quali il piacere' ha fatta, dimenticare la 
condotta de’ loro affari , come Marc’ Antonio , ed al- 
tri ; ma dove l’ambizione, el’ amore folfero in ugua- 
le bilancia e venilfero ad urtarfi con pari forze., ia^ 
non dubito punto , che la prima non guadagnalfe la 
preferenza fopra l’altra. Quello ragionamento non c 
giullo , o piuttollo è difettofa l! cfprelTione . Se l’ am- 
bizione, e l’amore folfero in eguale bilancia, e per 
così dire , s’ urtalfero con pari forze , egli è certo , che 
la vittoria farebbe indecifa. Montagna, per ilpiegare 
il fuo penfiere , dovea dire , che fe quelle due palfioni 
facelfero ciafeuna dal lor canto tutti gli sforzi , onde 
fono capaci, in unmedefimo cuore, l’ambizione trion- 
ferebbe dell’amore. 

AlelTandro mollrò egli fielfo quanto l’oggetto dell’ 
ambizione fia frivolo , e vano con quelle parole , che 
gl» fuggiron di bocca : O Ateniefi , quante pene , 
e travagli io foffro , per elfere lodato da voi / > 

Le riflelTioni fuperano di rado le grandi palfioni . 
Alelfandro provò uu vivo difpiacere allorché Anaf- •> 


(a) Saggf di Michele di Montagna ^ lib. 2. f» 33* ^ 
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farco gli fece vedere , 'ch’era po/Ti'oile, e per finn ve- 
riCmile, che vi fofTero più mondi nella -natura . Soli- 
mano II. avea per malTima, che giacché non eravi , 
che im Dio in Cielo, erafi conveniente, che folo vi 
foffe un Monarca fulla terra. Maometto II. fece fcri- 
vere fopra la fua Tomba quelle parole,* Io mi p>'ejì£- 
gea di Soggiogar Rodi ^ e di conqiùfìare la fuptrba 
Italia . Ora conto per nulla tutto ciò , eh' io ha jatto . 
Sopra ciò non può egli giuftamenre applicarfi il pen- 
fiero d’ Orazio [a) ? Uomini inlenfati, perché non 
mifurate voi i vollri progetti colla voflra debolezza , 

e colla brevità de’ vollri giorni? 

« • ^ * 

• L’ambizione non può giammai redare contenta . 

Mario", nato poverò , - ed in ofeura condizione , non 
potea contentarfi (^) nè delle immenfe ricchezze , 
che avea acqulllate, e che avrebbono ballato a Prin- 
cipi , riè di due trionfi , né di fette confolari , onori ^ 
che verim’ altro mai avea avuti prima di lui. Senti- 
vafi tanto vuoto dopo d’avere ottenute tante cofe , 
come uno, che non ne ha giammai confeguita veru- 
na. In età di fettant’ anni , non potea coni'olarfi, che 
un’altro andalTe in vece di lui a far la guerra a Mi- 
tridate. Volea finir la fua vecchiaia in Alia, e met- 
terla a rifehio co’ Generali di quella Principe. Avea 
lo fpirito sì ripieno di tale idea, che ne’ vaneggiamen- 
ti dell’ultima malattia ne era molto travagliato , e 
che morì per fino, battendoli effetti \/amcn te in fogno 
contro Mitridate. 

Graffo ilimavafi 1’ ultimo degli uomini , perchè 
veniva riputato inferiore a due aUri, cioè a Cefare , 
e Pompeo . Cefare paflando per un piccol villaggio 
dell’ Alpi, uno di quei, che l’accompagnavano, dif- 
fe in forma di fcherzo .* Penfate voi che in un luo- 
go tanto lelvaggio fianvi delle brighe per ottenere ‘i 
Maeftrati ? Non ci burliamo , rifpofe Cefare , vorrei 
^ Tom. IV. ■ ^ L piut- 

fa) Quid brevi forter jaculamur <roo multai Horat. 

Qì) Plutarco y nella comparazione di Pirro y e di Mario. 


plùnofto cflere il primo in quello luogo, die il fccon- 

*^°NonT^*li queAo, fecondo l’ efpremone del Pro- 
feta Ofea (fl)> «minare del vento, e raccogliere delle . 

**”apore Re di Perfia prendeva i titoli (^) di Re de* 
Re d’Aftro luminofo, e di fratello del Sole, e del- 
la Luna. Nabucco voléa eflere (c) l’unica divinità 
delle nazioni, che foffero ftate foggiogatc da Oioferne. 
Ei penfava meno a detronizzare i Re, che ' ad ulur- 

pare il culto dovuto agli Dei. ^ 

Il Cardinale di Richelieu ora girava nella lua tetta 
il'difeeào d’effere Patriarca delle, Gallie, ora quello 
d’efferl Elettore di .Treviri , ed ora l’altro di diven- 
tare Reggente del Regno. In fatti dicefi, che a Bois- 
le-Vicomte, ch’era una fua terra, veggafi anche og- 
gidì un Cappello di Cardinale, i cui cordoni circon- 
dano una Tiara , ed. una Corona Reale , con quefte 
parole J)tvtnct(t atnbos . ^ ^ ^ 

^ Quintiliano (<i) è d’opinione, ehe quantunque 1 
at^ieione fia viziofa in sè fieffa, ella produce nulla- 
ditneno fovente delle azioni virtuofe . 
buona pace, quefla paflìone è fiata per lo piu la for 
gente d’un gran numero di delitti. Ella è qualche vol- 
w tanto temeraria per dichiarare apertamente, che non 
riconofce veruna giuftizia . Cefare avea coftume -di ci- 
«,ria“ affida d^ Euripide (e) che non è. permeffo 
effer ingiù Ao, fe non per regnare^ che per altro m 
tutto ’rreAo bifogna ofTervare la giuAizia. Livia fìi 
fofpettata d’eAere Aata la cagione della morte di Mar- 
cello di Caio, e di Lucio nipoti d AuguAo, del 
bando d’ Agrippa poAumo , della morte d AuguAo 


(a) Ventum fem'mabunt , & turbmem mttent , 
fb) Ammtan. Marceli. Itb. 17. 

(c) Judith, c. 3. V. 13. ' 

(dì Quintilian. Hb. 1. c. 2. 

(?) Eurìp. in Phéinijf. v. 534 * 
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fieffo,>e finalmente di tjueih 'di Germanico, tutte vir- 
•time fagrificate all’ingrandimento di Tibeno, il quale 
non ebbe mai per lei, che de’ fentimenti di diffiden- 
■7af, e che fu fempee gelolb dell’autorità difua madre. 

X’ ambizione d’ Agrippina madre di Nerone, fu anco- 
ra più infelice per lei , perchè quello figlio fnaturato 
ria fece morire. 

Platone è di fentimento (a)-, che fe una Repubbli- 
ca folle compofla di Cittadini virtuofi , fuggir^bbono 
-le Cariche pubbliche e ’l comando, con tanto ardo- 
re., con quanto il ricercano . Qiiella jnafTifEa , gene- 
ralmente prefa, è falfa, e contradetta da Fiatone itef- ' 

Fo , il quale iniegna , che l’ uomo è nato per la fo- 
cietà . Il defiderio di fare del bene agli uomini , e 1 ’ 

«more della Patria ponno far nafeere T ambizione nel 
■cuore più virtuofo. Egli è periino impolFibile , che 
■una tale ambizione non vi regni giammai , ma ella 
non fervirafli , che di mezzi virtuoTi e giulli , e fa- 
rà m tal guiCa efentc da agitazioni , e fpiaceri . Qua- 
lunque ambizione , che non fi prefìgge per mira il 
j)ubblico bene , è degna di biafmo « Seneca paragona 
ie conquille di Filippo, d’Aleffandro , e d’altri conqui- 
ilatori ingiulli (A) , alle rovine de’ torrenti , o degl* 
incendj . 

Platone (c), mette nello fteffo rango l’ambizione, 

■e l’ avarizia , e tratta Ugualmente quelle due pafTiont 
da vergognofe . Se voi donafte, dice Varrone (d), la / 

terra , e ’l mondo intero all’avaro , poffeduto fempre 
dalla Ifleffa malattia, fi ruberebbe per fino fe flefto, 

,c privarebbefi d’ ogni cofa , per metterne qualcheduna 
in riferva, e per aument»e il fuo teforo-. 

Niuna confiderazione , e niua rifpetto ponno ferina- 

L 2 re 


(a) Piato de Kepuhitcoy Uè. i. 

^b) Sente, quafi. naturai, in Prafat • Uè. J. 
(cj Plato de Repuèlìeaf Uè. i» 
{iypragment. Patron, 
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Te r avarizia. Il fcpolcro di Davidde («) fu due vol- 
te aperto , la prima da Ircano , 1’ altra da Erode . 
QiieA’ ultimo , avendo voluto far cercare fino ne’ rì- 
poAigli di Davidde, e di Salomone, racconta Giofeffo 
l’Ebreo, che ne forti una fiamma, che abbruciò due 
delle fue guardie. Vefpafiano {b) truova onello qua- 
lunque mezzo d’ammaffare delle ricchezze. L’avaro 
in generale preferil'ce l’oro alla virtòfe). 

Giacché voi non vorreAe , dice Epitetto , {d) irti- 
barcarvi fopra un vafcello fuperbamente adornato , e 
carico d’oro, per dover foggiacere alletempefte j per-^ 
chè bramerete voi d’ alloggiare in una cafà piena di 
ricchezze , per effervi agitato dall’ avarizia , e dà 
tutte r altre paflìoni ? Orazio (e) fa queft’ altra com- 
parazione: Se un uomo, die’ egli, non avendo alcu- 
na cognizione della mufica , e non fapendo ciò , che 
fianfi li concerti , raccogliere da tutte parti cori una 
cArema cura degli Aromeriti di mufica , i quali tìon 
voleAe, che follerò mai toccati , non riguardarebbefi 
egli queA’uomo, come attaccato da un genere il piò 
bizzarro di follia ? Colili , che ignora l’ ufo dell’ oro , 
e che fa confiAere tutta la fua felicità in aramaffar- 
io , è doppiamente infenfatò . Egli è un idropico , il 
^ quale , volendo (/) eAinguere la fya fete , non fa che 
renderla più violente. L’età, la quale corregge molte 
paflioni, non, fa che accrefeere, e fortificare quella 
deli’ avarizia * 

, • - La 

(a) Jc/eph. Antìq. Itb. ij. r. i<5. Ù‘ lib. i6. c. il. 

(b) ÌLrafm. Aàag. Chil. 5 . Cent. 7 . Prov, 13 . 

0' Cives ^ Cfves y quuerenda pecunia prìmum y 

Virtus pojì nummos » Horat . 

(d) Epiteli. Maral • 

(e) Si quts^emat cytharas y Ù'c. Horat. lib., I. Sat\. 

(f) Crefeit indulgerli- [ibi dirus hydropS y 

Nec fui m pel Ut y nifi caufa morbi 
Fugerit venisy & aqmfiis albo 
Carpare languor, Horat.'" ' • 
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■ La paffione del giuoco fi è un’avarizia ecceflìva , 
ma che non fi trattiene in accumulare danajo , bensì 
piuttofto in gettarlo. Gli uomini collumati ad adula- 
re le loro palfioni , hanno dato il nome di giuoco ad 
un furore. Erodoto (j) racconta, che i giuochi furo- 
no inventati in Lidia', in occafione d’ una gran care- 
llia ; che Ati Re de’Lidiani ripartilli in due claflt , 
una delle quali era occupata a giuocare per tutto un 
giorno , e non prcndea nodrimento , che al domani ; 
la feconda clafi’e faceva alternativamente lo Ueflb , e 
cib affine, che il popolo foffe difiratto dal fentiraento 
della fua miferia. Altri hanno llabilita l’origine de* 
giuochi nella lunghezza dell’afìfedio di Troja, duran- 
te il quale i capi de’ Greci gli inventarono", per trat- 
tenere, ed occupare i loro foldati, annojati di cam- 
peggiare sì lungo tempo innanzi tal piazza. Ma que- 
lla origine de’ giuochi non truovafi punto in Omero. 

Le Leggi Romane (h) non permettevano altri giuo- 
chi, che quelli, i quali fervono a rendere il corpo pi^ 
agile , e piti robufio . Cib nonofiaqte , quelle leggi era- 
no mal olfervate. Ovidio (c) raccomanda a colui , 
che vuole farfi conofcere nel mondo galante di fape- 
re i giuochi . Que’ de’ dadi erano molto ufirati a fuo 
tempo ; e’I trattenimento del giuoco ferviva allora , 
come oggidì, di travellimento , c di pretello ad una, 
paflìone più viva. 

Circa ’ 1 furore del giuoco, egli ha fpinti gli uomi- ' 
ni ad ogni forra d’ecceffi . Tacito (d) ofl'erva che gli 
Alemanni giuocavano la loro libertà, e la lor vita ^ 
che quando aveano perduta al giuoco la libertà, met- 
tevanù di buona fede in mano di colui , che l’avea 
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(a) Herodot . Clìó. ' . , 

(b) Cicero de Aleatorìbus ^ lib. i. Ò'. 3- . v 

(c) Ovid. de Arte amandì ^ lib. 3. 

( d ) Tacit. de motibus Germamrum . 
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cnadagnafà . I Chlnefi (a) gluocatio qualche volta le 
loro mogli , i loro figliuoli , e per fin loro fteflt . H 
giuoco , dTendo la forgente d’ un infinità di dilordini , 
r attenzione de’ maeftrati , dee vegliare _ a profcriverlo 
quant’è pofTibile , poiché é molto piti importante alla 
focietà di prevenire i delitti, che galVigarli* 

Egli fi è appunto con quella mira, che l’ ubriachez- 
M è fiata proibita con grande feverità da parecchi 
legislatori . Bracone punivala di morte. Solone (A) 
ipinfe tal pena fino al giudice, che comparifle ubria- 
co. Pittaco gafiigava doppiamente il delitto commef- 
fo nell’ lAriachezza . Ella non è condannata a veruna 
pena dalle Leggi Romane , nè dalle nofire , ma non 
per tanto pub l'ervire di Icufa ai delitti. Il vino, e 
l’ amore , dice Plauto , ( f ) farebbono infolvibili , fi? 
accordaffero l’ impunità a qualunque delitto . Catone 1 
antico {d) fu riputato effere foggetto all’ ubriachezza^r 
fopra che dice Seneca, che i vizj diverrebbono piut- 
tofto onefii , che biafimevol Catone . L’ ubriachezza 
degrada dall’umanità colui', ond’ella s’ impadronilce , 
€ lo riduce alla condizione delle befiie fiupide e fe- 
roci . Egli non è capace d’ alcun fegreto , e non pub 
meritare veruna confidenza . Può dirli a gloria della 
noftra' Europa / che quella palfione , dopo d’ elTere 
fiata molto in ul'o fra noi , fia caduta nello fpregió , 
eh’ ella merita .• e farebbe a defiderarfi , che folTe pure 
sì ben Corretta l’ ubriachezza generale delle palfionl . 

Fra tutte le palTioni degli uomini , non ve n’ ha al- 
cuna più feconda in inganni, della l’peranza . Arino- 
tele 


{a) La Mtìfhe le Vayer ^ lett. io6. Memorie del Pa- 
dre Comte, ^ ^ j. 

U>) Dio'g. Laert. in Solon . in Pittat . 

(f) Nimis vile ejl vinum atque amor» 

Si eirio atque amanti immune facere j qued lubeat y 
I ìicet . Plaut . < 

{d) Senec. de tranquillit aie- animi y cap» ult. 
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tele chiamavaia (a) il fogno d’ una perfona fvegliata . 
Baccone di Verulamio dice,, ch’ella allunga i nollri 
dì , fortificando il cuore ond’ ella accrefce gli fpiriti 
vitali Quella fi è la ragione, per cui vedefi come a 
brillare lui volto , e negli occhi , pel movimento , eh’ 
ella comunica al fangue. Platone oflerva, che è fia- 
ta molto ben? nominata da Pindaro , la buona balia 
de’ vecchi, benché Ariftotile (^) gli dia mendi potere 
fopra i vecchi, a cagione della ìperienza da eflì ac- 
quifiata . 

La fperanza farti qualche volta pagar molto cara . 
Nulla è tanto amaro, quanto il refiare in una conti- 
nua incertezza : e fovente amerebbefi piuttofto un ri- 
fiuto, che una lunga fperanza. Bifogna nulla ofiante 
confelfare , che l’ uomo ha delle grandi obbligazioni a 
qoelta partìone,*! fuoi vezzi raddolcifcono i mali più 
crudeli . Ella è una fedele amica , che punto non ab- 
bandona un cuore infelice ; ella è necefl'aria per far 
riufeire le grandi intraprefey ciafeuno impegnali fulla 
fua parola , e noi non portiamo rifiutarle la nofira 
confidenza, tuttoché T abbiam fovente truovata in bu- 
g^a, perchè ella è foggetta a non prefentarci de’ beni 
apparenti, che per gettarci ne’ mali occulti, e crude- 
li . Conviene molto ftare in guardia contro una pal- 
lone, che ha più coraggio, che prudenza. 

\ Il timore, per lo contrario agghiaccia , per così 
dire, , i fenfi, e li fofpende nelle loro funzioni . Egli 
trae il fangue attorno al cuore, come per difenderlo, 
e fparge un mortai pallore fui volto . Quefta partio- 
ne nel fuo difotdine fugge per fino quelle cofe ilteife, 
che potrebbon foccorrerlo. Uno nel fuo fpavento ab- 
bandona le armi, l’altro refia immobile, o corre alla 
fua rovina . Tutti fono incapaci di feguire un buon 
configlio , e di fcegliere il partito migliore . „ Io la- 
' L 4 feio 


(/t) DÌo£. Laert . in Arijiùt • 

Q)) Arijiot. Rfictor. lib, 2. cap.^i^. . 
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,, fcio a parte, dice Montagna {a) il Volgo, à cui 
„ la paura rapprefcnta fovente gli Antenati ufciti dalle 
,, tombe, e fpcH'o de’ lupi e delle chimere. Ma fra 
,, soldati llefTì , ov’ ella meno trovar dovrebbe di quar- 
„ tiere , quante volte non ha ella cangiata una trup- 
„ pa di pecore in uno Squadrone di corlali, ed i no- 
,, rtri amici in nimici 4 

La melancolia rafTomiglia al timore per molti de^ 
_J<ruoi effetti . Ella ifpeffifce il fangue , e rallentane la 
circolazione . Il dilpiacere , che internamente cagiò- 
na gli ffeffì effetti della vecchiaia , produce àncora i 
medefimi legni al di fuori , 1’ abbattimento delle for- 
ze , le rughe del volto, la bianchezza de’ capelli , 
della barba. Ciò nonoflante, la Scrittura fa l’elogio 
di quella paffione , e de’ fuoi vantaggi , e rendela com- 
pagna della faviezza-(^). Ariffotele fa vedere, che i 
pili grand’ uomini fono naturalmente melanconici , co- 
me Socrate, Platone , ed Ercole. 

L’ allegrezza , , contraria alla Melancolia , è l’ ori- 
gine del rifo . Dicefi di Pitagorà , d’Eraclito , d’Anaf- 
fagora, e di Graffo avo di quello, che fu ammazzato 
dai Parti , qhe effì erano Agelafii , cioè a dire , che 
non s’ efercitavano giammai , e che forfè non aveano 
in loro quella facoltà di ridere, che è una delle pro- 
prietà dell’ uomo , a che diltinguelo dagli altri anima- 
• li. Cartefio (c) attribuifce il rifo al fangue , il qua- 
le, fortendo in abbondanza dal cuore, e dalla^ milza, 
gonfia fubitamente i polmoni , e ne fa ufcire con illre- 
. pito l’aria, la quale voltafi in un fuono non artico- 
j lato, e pe’ movimenti , che dà al diafragma , ed alla 
gola, fa muovere i mufcoli del vifo. Rende ragione 
perchè le grandi allegrezze non cagionano il rifo 

ed 


(a) Saggi dì Mìckele di Montagna y l'tb.i. r. 17. 

(b) Cor fapientium , ubi trijìitia ^ & cor 
rum , ubi Ixùtia . Ecclef. cap. 27. 

(c) Cartefto , Truf^tito delle pajfwm* 
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ed è appunto, perchè i polmoni fonai allora troppo 
pieni di fangue. Secondo lui, il rifo è prodotto dal- 
,la forprefa dell’ammirazione, frammifchiata con qual- 
che fentimento d’ odio . Quanto a me non polfo am- 
mettere quelV opinione di Cartefio fopra la cagione del 
rifo. Non è Tempre la ^ forprefa', che, faccia ridere, 
perchè fi ride anche di quelle cofe, che già fi conof- 
cono, ed una cofa iftelTa eccita il rifo pih volte. La 
caufa del rifo proviene ancor meno dell’ ammirazio- 
ne, poiché da una parte l’ ammirazione produce piut-^ 
torto la fcrietà , e dall’ altra il rifo è 1’ effetto del 
contrario dell’ammirazione, che è la buffoneria. Ora 
fecondo le nozioni comuni, l’ammirabile , e ’l ridi-, 
colo fono 'fra loro opporti : finalmente il, fentimento 
d’odio fembra mefcolato male a propofito del rifo . 
Cartefio (a) nello rtertb Trattato delle paffioni dice, 
che Podio non è mai fcompagnato dalla melanco^a . 
V’ ha dunque poca verifimigliatiza in attribuire' il rifo 
all’ odio, come ad una delle fue principali cagioni. 

Sarebbe , per quello che a me'fembrà , meglio il 
dire, che il rifo fi è cagionato da certi fentiraenti d* 
allegrezza , e di difpregio, framifchiati fovente collo 
ftupore. La fua bafe è il difpr^io. Ridefi fempre a 
fpefe di qualche cofa . Il rifo è accompagnato dall* 

I allegrezza, la quale confirte in una confiderazione dell’ 
amor proprio , e nella foddisfazione d’eflere efenti da' 

? [uel difetto, di cui ci facciam beffe ; fovente egli è 
rammifchiato collo llupore, poiché è raro , che le 
cofe previrte , ’cd a quali fiamo accoftumari , poffano 
eccitarlo. 

Le grandi allegrezze non cagionano il rifo , perchè 
allora il fangue , che efce in abbondanza dal cuore , 
e dalla milza , e che circola con più movimento e 
facilità, riempie, ed. ugualmente dilata i vafi, e le ar- 
terie , in vece , che il rifo è come uno fpruzzo , ed 
Tomo W. , L 5 un 


(a) CartefioTrattato delle pajponi ^ part. 2 . 
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Qo getto, del fant^ue^ il quale' produce le fcofle , il 
fuono, e ’l cambiamento, che fcoreeli nel volto. Vi- 
ves C <* ) ci partecipa quella particolarità di’ lui lleflb , 
che quand’èra flato lungo tempo fenza mangiare , i 
primi bocconi , eh’ egli mett^fi in bocca , T obbliga- 
iiano à ridere ; ciocché potea derivare , perchè il fua 
polmone vuoto di fangue per mancanza di nodrimen- 
to‘, era prontamente enfiato dal primo fuco , che paf- 
fava da lo ftomaco verfo il cuore. 

1 grandi flrepiti nel ridere fono 'centrar;’ alla civil- 
tà, ed alla' pulizia . Un rifo conveniente e modera- 
lo è un contraflegno di faviezza , perchè farebbe trop- 
pa affettazione, e feverità il non rider giammai . Nul- 
la mollra più fpirito, quanto il faper ridere a propo- 
fito, e d’ una convenienie maniera. 

* 'L’allegrezza produce degli ammirabili effetti per la 
'fallite. Élla anima, e moltiplica gli fpirti animali ^ 
■facilita là circolazione*^ del fangue, contribuifce alla di- 
gefìione , e dà una buona qualità al chilo. Ella’ ren- 
de il volto più colorito, e rifplende principalmente 
negli occhi, con ragione chiamatigli fpecchi dell’ani- 
ma. Ciò nonoftante, l’ allegrezza apre l’ adito a mol- 
te pàflioni nel noflro' cuore l'fe non ftiam molto in 
guardia contro di lei . 

Sono coflretto a terminare la lettera, perchè un’ 
affare di molta importanza mi chiama altrove. Con- 
tinuatemi -il vofirb affetto, e credetemi ec, 

ìfpaham lì . ^ ^ 


LET- 
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{z) Vìvts dt anima i Uè. c. de vì/u» ’ 
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LETTERA XVIII. 

* • 

Del buon ufo delle ricchezze y fingolarmente nelle Vil^ 
leggiature. Efempìo convincentìjjime di chf ' 
ne abujai^on wt'curiofa Tratto tfiorìfo. * 

Tl MANTE AD ArISTO. • 1 

D Ono più pregiabile non potevate farmi certamen- 
te* quanto quello della conofeenza, procuratami 
con le vollre Lettere , del Signore Conte Veruomd', 
voftro , ed ora anche mio amico . Portatomi a fua 
Cala di Città , mi fu detto, ch’era in Villeggiatura. 

Era bello, e difpodo a fcrivergli il mio difpiacere di' 
non avergli potuto prefenrare in perlbna i voftri con- 
plimenti ^ quando un di lui fervo , portolfi alia mia 
indicatagli Locanda, recommi un biglietto officiofiflìmo 
. del fuo Patrone, con cui m’invitava non folamente, 
ma mi fpediva Legno, e Cavalli, onde palfafìfx a vil- 
legiar fcco. Avendomi voi notificato T'animo gentile 
di quel Signore, la fua Cafa di campagna non elTen- 
do' che venti miglia difeofia, accettai l’ offerta gene- 
rofa . Non efagero 5 quanto viddi , quanto, ho udito , 
ne’ quindici giorni dacché io mi trattengo* in queflo 
deliziol'o foggiorno ; tutto, mi forprefe ; ' non già per 
una ridicola magnificenza, per una lagrimevole profu- 
fione, e per uà rtrampalato Fallo ; ma per una con- 
dona la più faggia, elicla coU’efempio in tu:to quel 
V'^illaggio i con un’ordine inalterabile nel modo di di- 
vertirli , di rendere ogni ora o proficua, o dilettevo-'. 
le ,* con un’ attenzione economa , ofpitale , e genero- 
fa; infine con tutto cib, che può rendere felice un’ 
vivente . Voi ben fapete effere il Conte uno de’ più 
gioviali ; de’ più illrutti , e de’ più compiacenti . 

L’ acquillo di quelli veri adornamenti di un uomo for- 
nito di agiatezze , e di modi di pt;ocurarfeIe , afficu- 
rommi il Conte , null’avergli collato , a riferva di qual- 
che riflelTione fui veri mezzi di mantenerfi in vere 
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felicità ; per quanto pur troppo gl’ intempeflivl avve- 
nimenti potefiero difturbarla. 

La Campagna’ non lo diflrae per altro dai doveri 
della fna nafcita . Ben perfuafo , che le ricchezze, e 
la nobiltà non devono rendere gli Uomini inerti , nè 
confiderarfi come individui folamentc defìinati a calco- 
lare come fchiavi gli altri fuoi limili , o meno po- 
Gdenti, o fìtuati in non florido flato , giammai ri- 
nuncib a tutte le Cariche, impieghi più pefanti , più 
difficili, e più coflofl per fervjgio della Patria ; ma 
gli efercitò 'con quel diflnterefle , con quella decenza , 
con queir onore , che convengono' ad un nobile ret- 
to , e giudiziofo. I fuoi Beni non eccedono , anzi 
fono limitati a fogno , che fembra impoffibile pofla- 
no produrre tanta agiatezza; eppure una non fevera, 
ina anzi piacevole educazione alle' quattro fue figlie , 
e a’ due fuoi figliuoli y una ^moderazione , una econo- 
mia , una vigilanza ; un’ ahborimento dell’ ozio^ , e 
ad’ ceni altra diflrazione viziofa ; una dolcezza, non 
però ecccffiva , co’proprj domeflici , gli fanno avere 
tutti que’ comodi della vita , tutto quello fplendore , 
che (cnvengono ad un uomo, e adun Nobile. Ognu- 
no della Famiglia ccntribuifce con 1’ adempimento a’ 
propri doveri,'^ con l’affetto , e con amicizia a man- 
tenere vantaggi , ed v felicrtarfi daddovero . L’ impie- 
go dalle fue ore, dovrebbe certamente imitarli . Non 
fonnacchiando fino al mezpgiorno mà guflando 
l’aria mattutina , tanto preziofa nella aperta Cam- 
pagna, e molto più alla Montagna , un breve paf- 
feggio net proprio Giardino , efalante ,• appun- 
to in quell’ ore, i più foavi odori, efponente i do- 
ni della Natura ne’ fiori, nell’ erbe d; var; colori , e 
generi, ne’ frutti di giardinaggio, e ne’ differenti par- 
terri, coglie i primi folazzi di campagna , ed in grafo 
modo rilveglia i fopori. deliamente. Una foda meren- 
da , non avvelenata da oltramontane bevande , ma 
bensì di nazionali frcfche frutta della flagicne, cenfo- 
lida il fuo flomaco; e Io rende , non convulfivo con 
repplicati ca0è , o con inutile cioccolata. Indi pofla 

' altra 
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iltra ora all’ cfame della 'faa economica rendita , e 
fpefa; dando gli ordini opportuni per le domeniche , 
e per quelle de’ fuoi terreni, onde ognora piìi s’incre- 
mentino ì prodotti ; e fieno Iloti folo piu copiofi , 
ma più fertili in qualità , e per confeguenza più utili 
nella vendita* . Procurandoli onefti , allegri , e non 
.fcrocconi ofpiti , gli vifita in apprefifo ad uno ad uno , 
non obbliando -convenienza alcuna ; e quelli di loro, 
che vogliono, unitili in una fiala, merendano come più 
loro aggradifice . Se fra loro v’ ha chi manchi alla de- 
cenza , o ne’ dificorli , -o nellle operazioni , con ci- 
vili , e prudenti, modi sà disfarcene. Ciò avvenne ap- 
punto in quelli giorni. 

Due Signorini venero a quella deliziofia dimora . 
Ambedue , infatuati della pazzia moderna, nuli’ altro 
parlando , che di loro llelfi , annoiavano , lì rende- 
vano ridicoli , e le confiegucnze di- loro condotta bia- 
fimevole. Erano due veri enti inutili, e p ernie ioli all’ 
uman genere . Io fono , diceva il Marchefie lenza 
Marchefiato , il più attivo dagli uomini'/ il più ini- 
mico dall’ozio . Appena alzato , fò palTare la raf- 
fegna a’ miei domellici ; non foffro le più minime 
delle loro mancanze , e tallora caritatevolmente gli 
corrego con qualche opportuna ballonata ; passò al 
Caffè , m’informo di tutte le vicende urbane della Cit- 
tà ; vifitò le più belle delle Teatrali Ninfe ; mi di- 
verto fecoloro ; pranzo alla nobilillica .verfio fera; 
fono miei commenfali, ì conofeenti del più facile bel 
feflb ; de’ più intelligenti de’ fpettacoli, e de’ folaz-, 
zi/ feorro veloce come il vento nè più frequentati 
palfeggi, nelle più amabili converfazioni . Il Teatro,! 
Ja cena ; qualche confeguenza del Borgogna, del Re- 
no , e di altri tanto falutarì bibite , mi occupano fino 
a giorno , dormo tallora fino al mezzodì , e ripi- 
glio coftantemente l’invidiabile mio metodo . V’ ha 
nulla di più confacente alla natura! La fecondo , co- 
me vuol ragione , fenza riflettuta oppofizione al- 
cuna, e quindi in quefla Campagna fono il più per- 
duto degli uomini. Non suonatori cittadinefchì , non 
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vczzozette conri.*nzi:nti , nè narratori di galanti for- 
tune ; e di deliziofi incontri ! Conte , Conte ; ho 
rimediato però a quefio deplorabile difordine , a que- 
' ila mancanza. I Cocchieri, i Vetturini, i Poftiglioni 
lupplifcono ai Caffè, alle altre urbane unioni . Qtjal- 
che Conradinella mi ha divertito effremamente ; gli 
ho detto , ed infegnato le piu fingolafi cittadinefche 
galanterie ; 1’ ho fatte ftupire, ridere -, fi folleticò; 
non lafciai il tentativo dimezzato ; e se le mie lezio- 
ni continuaffero , io farei cambiar faccia a tutto que- 
llo rozzo villereccio Contado . Si può fare miglior 
ufo della giornata ! Io fon© informato di tutto ; go- 
do tutto ; raccolgo frutto da tutti ; e fe 1’ eccello dell* 

. attività lodevolmente mi aggrava ; Medici , Chirur- 
ghi, Speziali , fono tutti al mio ordine. 

Balla così , interruppe il Conte; io viconfigiio ad 
abbandonare quelle goffe infulfaggianti campagniaccie j 
(* rimettervi nel commendabilillìmo nollro fìilema . 

Se in due foli giorni , dacché mi onorate , avete de- 
lizie^ le mie contadinelie , ben predo le renderede 
atte a fovvertire tutto il villaggio .• Marchefe mio; io 
fono fincero; fé tornerai alla Città , o fe paffare ti 
Tifoidi alla tua Villa , fortunatiflima di poffederti , mi 
farai fommo piacere . Compiango l’ una , e l’ altra , 
fe io di te le privo; non poffo fofferirlo . Ehi ? Il 
Marchefe vuole andaffcne. Non è così Marchefe ? 

L’ affettuofiffimo individuo inimico mortale dell’ozio, 
ben s’ accorfe del complimento , e di là a podi’ ore 
ci lafciò.in pace.’ 

L’altro Ol’pite era il Barone dell’ Impazzata , piò 
*ricto del Conte nodro , e confeguentemente piò in- 
felice, perchè non disdiceva al titolo del fuo Feudo ] 
immmaginario . Signorine, alte, e baffe , del buon 
tempo, difcoli, mezzani , do medici _i piò detedabili ; 
libri i piò lalcivi , e delle piò ridicoli vanità ed in- 
fullaggini, pitture le piò ofcene, vediario il piò de- 
formante, credendolo del piò fino guilo ; e piò ridi- 
colo, quanto piò moderno ; Cuochi didruggenti i cor- 
pi con le piò dravagaati impadiciatte vivande; Lac- 
. chè, 
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cliè , alcuno de’ quali deve V ultimo addio alle corfe 
per trar denaro al loro barbaro Padrone ; e gettarlo 
poi tutto in ftomaccofi , lìravin;; cavalli , il cui vi* 
vere veniva abbreviato con precipitofe corfe^• infi- 
ne Giudei non incirconcifi , che trappolavano il Mer- 
lotto, confumavano tutte le ricchezze del Signor Ba- 
rone ; il quale con grofia rendita , fi trovava 'bene 
fpeflb uno di que’ ricchi miferabili , tanto abbondanti 
nelle piti incivilite Nazioni. 

Anche di quello fi disfece il Conte , e tanto pib 
prefio, quanto che quelle due auree fignorie,lfi lufin- 
gavano di accafarfi con due delle Damine figliuole 
del loro Ofpite . Le fue figlie appunto , dopo la con- 
venevole mattinata con gli Ofpiti , tratteneva il Padre, 
ofiervando con palefe aggradimento i loro refpetti vi gen- 
tili lavorieri ed i fiudj de’ due Figliuoli , ammefirati, 
non da rifiuccatori latinifii , nè da frivoli infrancio- 
fati , ma da faggi , ed ameni Precettori . Adempito 
con* la Famiglia al dovere rcligiofo ; una palleggiata 
con efla , e cogli Ofpiti conduceva al pranzo , Una 
tavola variata , onde ognuno foddisfacefle al proprio 
gufio , ma nei tempo flelTo non lavorata a fegno di 
non far più conofeere , cofa fi mangialTe ; con natu- 
rali , e non artificiati vini, e liquori, e quel che più 
alfapora , ed accompagnata da facezie , . e fpiritofe 
altercazioni , rendeva tutta la compagnia lieta, e fat- 
tolla. Un breve ripofo, fulTcguito da una breve' paf- 
feggiata , o in legno , o in piedi , a piacere della 
Famiglia , e de’ Convitati , chiudeva la giornata. Si 
perveniva a qualche vicino Villaggio , dove più fre- 
quente la Società , e fi compiva di rendere giuliva la se- 
rata . AI ritorno , le Figlie, e Figli per due ore fi 
efercitavano in qualche facenda , e fiudio , mentre 
gli ofpiti , e per pochi quarti d’ ora anche h Fami- 
glia fielfa , divertivanfi a’ giuochi i più femplici, ed 1 
meno sbilanciami . Una parca , ma fquifita cena ter- 
minava l’efercizio giornaliero j e fi palfava a placido 
ripofo . Qualche caccia , ma non ferina j qualche^ giuo* 
co dinnastico j qualche paffatempo nella coltura de’ 
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Fiori , e dalle piante , qualche vifita alle altre prof- 
iìme Campagne variavano ogni' giorno i divertimenti ; 
interrotti tallora da amene letture, analoghe fingolar- 
mertte*al campeftre foggiorno. 

Si compiacque un giorno il Conte di condurmi fe- 
co a vifitare un Caufidico poco miglia lontano dalla 
fua Cafa . Qual diverfità di coftumi , di modo di 
vivere , di villeggiare ! Queflol mefchino' , volendo 
. fcimiotare gli fondatamente ricchi, e quelli che per 
decoro del fora flato, lautamente non folo , ma an- 
cora 'sfarzofamente devono trattarfi, dilapidava in una 
villeggiatura quanto aveva con fudori avanzato per 
tutto l’anno. Vi giungemmo un’ ora avanti il mez- 
zo giorno Il Padrone della Casa era ancora a let- 
to; palleggiammo in un fuo fedicente Giardino. tJn 
domeflico conofciuto dal Conte , perchè poco prima 
fuo fervo efcomeato , ci raccontò scherzando, che il 
Padrone fuo aveva in* quella flefla mattina fpedito 
parte della fua argenteria con altri effetti a prendere 
r aria fina al Monte di Pietà; e che probabilmente 
.. altra gliene fpedirebbe fra pochi giorni; e fenonl’avef- 
fimo ' interrotto , era per narrarci le civetterie della 
Signora Caufidica , e di tutte le galantiflìme fue vici- 
ne. Svegliatili gU ofpiti , ed i Padroni della Cafa al- 
l’ora del piò cocente sole , e quando l’aria è piìi ir- 
refpirabile , fi diedero al giuoco ; da tre di elfi n?- 
meno tralafciato all’ ora del pranzo ,• tanto due di 
loro erano perdenti . Una maldicenza continua , una 
dettrazione, dell’ onore di femmine credute faggie , quc- 
ftioni- le più futili , e promoventi indegne conclullòni ; 
infine tutto ciò, che annerifce le società onefle, tutto 
. ftuccicava nuove arditezze , ed improbi progetti , e 
motivava i più difonefti brindili. Il Padrone della Ca- 
fa, che a tai difordini non era tratto fennon dalla 
pazza ufanza, e forfè da una fciocca , ma spacciata 
per brillante moglie, procurava di quando in quando 
di frammettere di difcorfi più grati al Conte, la cui 
faggiezza non ignorava , ma il frutto n’era una in- 
civile derifione . Dopojl pranzo fi repigliò il giuo- 
co 
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Co piìi forte di prima ; continui fino allora di tras^ 
ferirlo al Caffè non lontano , e feppi, dopo eh’ era 
continuato sì nobile efercizio per tutta la notte fino a 
chiaro giorno < 

Sembra veramente imponibile che vi fieno pazzi 
fimili j difiruttori della propria efifienza , in tempo 
che la Campagna dovrebbe rifarcirli dalle annuali .fa- 
tiche ; e farli ritrarre frutti economici , onde com- 
penfare gli difpend) , quafi inevitabili della Città. 

Caro Amico i comunicate agli amici voflri quefti 
due Quadri dei Villeggianti. Avrete fatto di molto, 
fe gli avrete illuminati almeno in parte , e fe gli a- 
vrete refi pih utili alla Società , e meno inimici de* 
loro fteflì . Lo fono infatti, fe rovinano la falute^ la 
loro economia , la loro figliuolanza. Lo faranno fi- 
milmente que’foH, che non fanno far buon’ufo delle 
proprie ricchezze ; e che affidatili a quelle folamente , 
fi abbandonano a tutto cib che confuma le ricchezze 
ftelTc, e la vita . Non vi ha che la virtù , e la of- 
fervanza de’ propri doveri , che poffano rendere fe- 
lice un vivente . Tutto il refio è foggetto a mille 
vicende. Gli antichi, e moderni eferripj ben dovrebbe- 
ro illuminare ciafeuno . Chi più ricco del Gran Mo- 
gol ! Ora è fchiavo di una Compagnia {a) di Mer- 
catanti, la quale* o folamente per trarre profitti da un 
tale ortaggio, lo lafcia in vita^ ma rinchiufo in una 
delle fue proprie Regie , e non già nelle più diviziofe . 
Dal folo racconto di una audienza accordata da quel 
Monarca ad un Capitano jfnglefe intender potete la 
Immenfità de’ tefori, e la luttuofa vita di quel Mo- 
narca . Se vi fembrerà quel viaggiatore efagerante « 
leggete le conquirte dell’ Indie fatte da Alefl'andro il 
Macedone, e dopo molti secoli daLPerfiano Thaitiasi 
Koulikan, e Io crederete veritiero. 

„ Il Capitano , B due fuoi Uffiziali traverfarono mol- 
ti appartamenti, e trovarono per ogni dove dalle bel- 
le 


(a) La Compagnia In^lefe dellSy Indie Orientali • 
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le Femmine , fuperbamente adorne, éd armate di lan- 
cie , ie quali femmine foìmavano le Guardie interne 
del Palazzo. Giunfero in una valla, e magnifica Gal- 
leria, ammobijiiiata di broccato d’oro . Il Monarca 
< fedeva,l’u d’ un trono di avorio guerriito di perle, di 
Tubbini , e di fmeraldi . Qjiattro colonne intieramente 
coperte di diamanti , follenevano un baldacchino di 
ftoffa d’ argento , bordato di zaffiri, ed adorno di fe- 
lloni, e di fiocchi di perle. All’ una delle Coione e- 
ravi Ibfpefo un fuperbo trofeo , comporto delle Arnfi 
dell’ Imperatore ; il fuo arco , il fuo carcaflb , e la 
fua fciabla guerniti di pietre preziofe , erano legati 
artlemc da| una catena di topazzi , e di diamanti . L* 
Imperatore era vertito di drappo d’oroy fi fcorgeva 
in mezzo del fuo turbante un diamante ( ) di un^ 

fplendore incredibile, e di sì prodigiofa groflezza , che* 
occupava quafi tutta la larghezza della fua fronte ; 
molte fila di grort'e perle formavano i tuoi braccialet- ■ 
ti, ed il fuo collare., ed una infinità di pietre pre- 
ziofe di differenti colori arricchivano la fua cintura , 
ed i fuoi stivaletti. Aveva dinanzi a lui una Tavola 
di oro marticcio ; e tutti i grandi Signori della fua Cor- 
te nella più rifplendente acconciatura rtavano in pie- 
di all* intorno del Trono. Il Capitano Inglefe glipre- 
fentò alcuni rtromenti d’ geometria , e col mezzo di 
un’ Interprete gliene fpiegò l’ufo . Il Monarca fe ne 

corn- 


ea) I Cinque pià bei diamanti , che fien noti ^ fo- 
no y I. quello del Ofan Mogol , del pefo di Caf at- 

ti , nove fedicefimi dì caratto \ 2. il Diamante del 
Gran Duca dì Tofeana , p: fante 159 caratò^ e mez- 
zo : 3. lì due Diamanti del Re di Francia ^ i/Sancy, 
che pefa 106 caratti , ed il Pitt , e Regeenre , di 
pf/o di 547 grani cofla , fi dice , due mtilioni , e 
mezzo di Franchi ; 4. il diamante delf Imperatrice 
dalle Rujfie , che pefa 779 caratti : fi accerta , che 
il diamante del Re dì Fortogallo pefa dodici onci^ ; 
ma è difettofijfimo ( Signor di Bomare, ) 
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compiacque , e gli difle, che quello era giorno anni- 
verfario della fua nafcita; che tutto l’Imperio ne ce- 
lebrava la Fella; ed invitò il Capitano , ed i due 
Ufficiali a- feco poffare le fera . 

' Si portò del vino in vali di criftallo di roccie ; 
ognuno fedette , entrarono mufici nella sala, cui ben 
torto rimbombò di timpalli , e di trombe . Furono 
ferviti de’ frutti in piatti d’oro . L’ Imperatore fece 
riempire una tazza di vino , e la diede al Capitano . 
Quella tazza era d’oro , arricchita di pietre turchi- 
ne, di fméraldi, e di rubbini; e gliela regalò . Nel 
finire della cena fi portarono all’Imperatore due ba- 
fcini pieni di rubbini , quali ei gettò in mezzo all* 
Afierrtblea; e che furono raccolti da cortiggiani. Un 
momento dopo furono prefentati al Monarca altri due ^ 
bacini ricolmi di mandorle d’oro , e d’argento , che 
furono fimilmente gettati , e raccolti celeremente . L* 
Imperatore diftribuì anche a’ Mufici , e ad altri Cor- 
tigiani dalle rtoffe d’oro, e delle ricche cinture . Si 
ritornò a bere , e cotanto che il Sovrano , e tutti i 
commenfali ne furono ubbriachi . 

La ricchezza , e la magnificenza non è minore in 
rutti i qiie’ Grandi , e Gran Signori ; balla il dire , 
che fe le Femmina Europea piò ricca di gioje venif- 
fe trasferita al Mogol , verrebbe forpaifata da una 
schiava delle Femmine di quell’ Imperatore . 

Il Mogol faceva allora la guerra al Re di Decan. 
Volle vifirare il Campo delle lue Truppe. Le di lui. 
femmine lalirono fopra Elefanti ; e ve n’ erano ottan- 
' ta , tutti lupérbamente ■ equipaggiati . Le picciole 
Torri , che portavano, erano coperte di plac he d’oro, 
e di fmalto ; dello ItelTo metallo erano le griglie del- 
le finertre . Un tapetto d’ argento congiunto da nodi, 
e fafcie di rubbini copriva l’alto dalla Torre . L’Im- 
peratore era portato in un palanchino d’oro ricoperto 
di pietre preziofe , e di perle; e molti altri fimili lo 
feguivano . Quel pompofo corteggio era feguitato da 
gran numero di trombe, e di altri illromenti fra mez- 
zo ad una gran folla di Ufficiali riccamente velliti , 

' che 
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che porràv^ano fuperhl ombrelli, e parafo!!, SI broccato 
d’oro, bordeggiati di perle, di rubbiqi , e di diamanti* 
Infine eravi ^ il famofo Elefante bianco , tanto riveri- 
to nell’ Indie, che viene fervito ginocchioni , ed inìvafi 
d’oro . Il Campo Mogolefe , i padiglioni, le tende, 
e gli ailornamenci degli Uinciali erano eccedenti, gli 
rendevano tutt’ altro, che soldati (</). Erano decaduti 
in una cale mollezza * che cagionò la perdita di quell’ 
Impero , vinto da’ Àrabi confinanti , e Vafialli , e 
da un gruppo d’Inglefi ; trafportati a tale conqnilla 
malgrado a molti migliaja, di miglia di difianza . Tali 
è 1’ effetto delle ricchezze mal dirette j rendono gli 
Uomini schiavi delle loro paffioni ; e gli trafcinano 
alla rovina del loro individuo , bene fpefla alla to- 
tale de’ loro giorni . 

La amena Biblioteca , che per lodevole pafTatem- 
po di lua Famiglia tiene il Conte in quella fuaCafa, 
mi ha fomminiUrato quelle notii'e,*Qui non vi fono 
raccolti ofceni Romanzi, lubriche Teatrali compofizio- 
ni ,. libercoli di malfime moderne licenziofe , ma bensì 
Opere tendenti ad una perfetta educazione , ad illrui- 
re, a dilettare, e non già a corrompere le menti, ed 
1 cuori; e giacché da tai letture tralfi anch’io , ben- 
ché non giovane , qualche profitto , voglio divertirvi 
con una efatta defcrizione di ‘quel Incredibile Palaz- 
zo di giaccio fabbricato a Peterbutgo* 

Durante il rigorofo { 6 ) Inverno di 1740 fu coflrulto 
in quella Capitale dell’ Ingria , fecondo le regole del- 
la più elegante architettura un Palazzo di ghiaccio di 
cinquantadue piedi , e mezzo di larghezza , e venti 
di altezza . Il Neva , fiume vicino,, in cui il diaccio 
aveva due, o tre piedi di grolTezza , ne aveva fommi- 
nillrato i materiali . A mifura , che li traevano le raalTe 

di 


• (a) Laons , al Pegù , ec. fi ha uri eguale r 'tfpet-* 
to per gli Elefanti bianchii , ’ 

(b) Tutte quefie notizie fono\tratte parùcoìàr mente 
del Viaggio dell’ infelice Rhoé ; e dal Viaggio di Ta- 
vemier . 


Dig'itized by Google 


i8t 

di ghiaccio dal fiumi; veniva tagliato, abbellito'con ador- 
namenti ; 'indi' fi colorivano con differenti tinte. Si po- 
fero nel dinanzi del Palazzo fei cannoni di ghiaccio fatti 
lui tornio, con i jofo carretti, le loro ruote delia fleffa 
materia , e due mortarri da bombe nelle me^’eme pro- 
porziohi di 'Quelli di bronzo . Qiiefli cannoni erano del 
calibro di quelli da tre libbre di polvere ; ma ne fu 
porta la fola quarta parte ; indi vi fi gettò una palla 
'di rtoppa , ed una di ferro. La prova di uno di que- 
lli cannoni fu fatta alla prcfenza di tutta la Corte, e 
la palla artivò a feffanta paffr di dirtanzà, dove !òrò 
una tavola, grofla due pollici. ‘ 

‘ Quello fatto rende credibile quanto riferifce Olaus 
Magnus y Irtorico del A fiord , dalle fortificazioni di 
ghiaccio , delle quali afficura , che le Nazioni Setten- 
trionali fiapévano farufio all’ occortenza . Un Fifico d’ 
Inghilterra fece nel 1765 una curio fa efpericnza .Prefe 
un pezzo di ghiaccio circolare , di due piedi cinque 
pollici di groflezza. Nè formò una malfa, cui efpofe 
al sole , eJ infiammò* in fette piedi di diftanza del- 
la polvere da cannone , della catta ,’ e della tela. Vi 
fono autori, che fanno menzione del ghiaccio d’ Islan- ' 
da, e di quello di alcuni fiti delle Alpi, che hanno 
un cattivò odore , e che porti neh fuoco ardono in 
in vece di ertinguerlo ; ma iquértè forra di acque com- 
patte non danno il fenomeno della infiammibilità , 

^ fennon a caufa del bitume che contengono . Fu per 
lungo tempo creduto , che 1’ acqua del mare , can- 
giata in diaccio, fion poteffe'dare acqua dolce. Recò 
flupore al Signor Ad a^ofi il trovare le bottiglie , dà 
èlTo riempite di 'acqua falata, piene d’ un’ acqua ciac*- 
ciata molto dura, e che nulla aveva deporto di falma*- 
ftro . Quello fatto fu dimoftrato in feguito dal Signor 
Odoardo Almirne , e con l’efperienza dal (Signor Cook. 
E’ cofa certa , che quanto più crefce il gelo , più il 
diaccio aumenta di volume, e però dirainuilce di pe- 
fo; locchè è contrario a quanto avviene negli altri 
Corpi. 

Oh quante altre curiofe ,‘e ^ftrane cofc mi cadono 

fiotto 
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Torto gli occhi nel fcorrere quella picciola Biblioteca?. 
Vorrei pure Icrivervene alcune altre j ma il provido 
mio Albergatore mi vuol feco alla pih comendevo' 
le delle benelìcv.‘nze . Due volte per settimana .Ricorre 
il Villaggio . Capi di Famiglia , che follcnerla non 
polTono, perchè troppo numerofa , o per altri giufti 
motivi, vedovelle ridotte alla melchinitàj infermi, o 
ammalati che per mancanza di modi nonpolfono ria- 
verfi : affittajuoli i quale le tempelie, i fecchi , o al- 
tre intemperie tolgono il modo di avanzare di che vi- 
vere , e di pagare i loro ineforabili Padroni pcnidenti ; 
infine tutti quelli , che per vizj , per negligenze , 
o per inerzie , fi trovano in compaflionevole fiato , 
tutti gli foccorre ; non con una cieca da benaggine, 
ma bensì dopo verificazioni opportune; non ignoran- 
do, che tallora le miferie fpronano alla mendacia ; e 
che ì campagnuoli , in molti articoli, non fono me- 
no accorti degli abitanti delle Città . Non crediate 
già che tali caritatevoli esborfi sbilanciano in nofiro Con- 
te ; egli riflette benilfimo , che V uomo , fi sbilanci 
per viziofe colpe, o per altri motivi , il sbilanciarli 
è Tempre, una reità, poiché un Capo di Famiglia è 
rerponi'abile ad elTa della Tua efifienza , fecondochè lo 
richiede la nafcita ; , e che quel | Charitas incipit ab 
eg» , è una faggilfima ifiruzione . L’ uomo , che non 
ama fe felTo, rade voltej, e forfè mai, pub amare il 
fuo filmile . 

Mi riferbo a parteciparvi le ulteriori mie dimore 
in quello Giardino dell’Europa; così ben a tutta ra- 
gione venendo denominata l’ Italia , e raccomandan- 
dovi la continuazione della nolUa amicizia , mi ri- 
protefio nofiro alfettuofo, ec. 

Milano 
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